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REPUBBLICA ITALIANA 

Consiglio di Stato 

Adunanza della Commissione speciale del 14 settembre 2016 

NUMERO AFFARE 0164812016 

OGGETTO: 

Ministero della funzione pubblica ufficio legislativo. 

Schema di decreto legislativo reca.n.te Disciplina della dirigenza della 

Repubblica. . 

LA SEZIONE 

Vista la relazione n. 306/16 UL/P del 16 agosto 2016, con la quale il 

Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha 

chiesto il parere del Consiglio di Stato sull'affare consultivo in 

oggetto; 

Visto il decreto n. 122 del 5 settembre 2016, con cui il Presidente del 

Consiglio di Stato ha istituito una Commissione speciale per l'esame 

dello sohema e l'espressione del parere; 

Visti: 

il contributo scritto fatto pervenire da: 
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Associazione professiorule Segretari Comunali e Provinciali GJ3. 

Vighenzi - Brescia; Unione Nazionale Avvocati enti pubblici; 

Sindacato DUettori penitenziari, Sindacato Fedir Sanità; 

tenuto conto dell'audizjone dei rappresentanti delle Amministrazioni 

proponenti, nelle persone del Capo dell'Ufficio legislativo del Ministro 

per . la semplificazione e la pubblica amministrazione e del 

rappresentante dell'ARAN avvenuta, ai sensi dell'art. 21 del r.d. 26 

giugno 1924,n.l0S4,in data 15 marzo 2016; 

considerato che nell'adunanza. del 14 settembre 2016, presenti anche i 

Presidenti aggiunti Luigi Carbone e Carlo Saltelli, la Commissione 

speciale ha esaminato gli atti e udito il relatore Vincenzo Lopilato. 

Premesso e Considerato. 

Sommario. 

Parte L Considerazioni generali. 

1. Premessa. 2. Il quadro costituzionale. 3. TI quadro legislativo. 4. Il 

quadro della riforma. S. Le condizioni indefettibili per la riforma. 

Parte II. Analisi delle singole disposizioni 

Capo I. Disposizioni generali. 1. Oggetto e attibito di applicazione 

(art. 1 dello schema di decreto). 2. Rapporto di lavoro e qualifica 

dirigenziale (an. 13). 3. Sistema della dirigenza pubblica (art. 13-bir). 

Capo ll. Reclutamento e formazione. 4. Accesso alla dirigenza (art. 

28). 5. Corso-concorso per l'accesso alla dirigenza (art. 28-bir) 6. 

Concorso per l'accesso alla dirigenza (art. 28-tery. 7. Scuola naziorule 

dell'amministrazione (art. 28-qNinquies). 8. Regolamento di attuazione 

(art. 28-.re.xit\f). 

Capo III - Incarichi dirigen7iali e responsabilità. 9. Premessa. Sistema. 

di valutazione dei dirigenti. lO. Commissioni per la dirigenza pubblica 
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(art 19). 11. lncaricl1.i dit;igenziali (art. 19;:bir).12.ProceQura per 4 
conferimento degli incarichi (art 19-tery. 13. La competenza (art 19-

qllatef) .. 14. DUrata degli incarichi dirigenziali (art 19-qllinqlliM). 15. 

Responsabilità clirigenziale (art. 21). 16. Regime transitorio (art 6 

schema di decreto). 17. La unitarietà della disciplina degli incarichi 

. dirigenziali. 

Capo IV. Mobilità e dirigenti privi di incarico. 18. Dirigenti privi di 

incarico (art. 23-bis). 

Capo V. 19.Trattamento economico dei dirigenti (art 24). 

Capo VI. Disposizioni speciali. 20. Dirigenza degli enti locali (art. 20). 

21. I segretari comunali e provinciali. 22. Modifiche al decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 23. Le Autorità amministrative 

indipendenti (art. 27-tery. 24. Riparto di giurisdizione e forme di rotela. 

25. Conclusioni. 

Parte 1. Considerazioni generali. 

,. Premcsla. 

1.1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri chiede, ai sensi dell' art. 

16, comma 4, della legge 7 agosto 2015, n. 124 (Deleghe al Governo 

in materia di riorgatUzzazione delle amministrazioni pubbliche) il 

parere del Consiglio di Stato sullo schema di decreto legislativo 

recante <<Disciplina della dirigenza deUa RepllbbliCt1J), adottato sulla base 

dell'articolo Il della predetta legge. 

1.2. La disciplina della dirigenza pubblica costituisce, da circa 25 anni, 

una materia su cui molteplici tentativi di riforma si sono esercitati con 

l'obiettivo di assicurare una progressiva modernizzazione e 

trasparenza, nonché un più forte orientamento al merito piuttosto che 

all'''affiliazione politica" del relativo personale. 
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Dalle riforme coraggiose e innovative -:- anche per il contesto politico-

istituzionale del tempo - degli anni novanta sino ai giorni nostri, le 

istituzioni politiche e di goveroo pro-letnpore hanno mirato a disegnare 

e ri-disegnare la dirigenza pubblica in modo da renderla 

tendenzialmente adeguata alla rapida evoluzione dei sistemi pubblici 

basati su regole ed esigenze di rapiditi e competitiviti, sul confronto 

con interlocutori produttivi e sociali, su norme sovranazionali 

anzitutto europee. 

Non vi è dubbio che molti passi avanti sono stati compiuti, e che 

sempre più vi sia percezione della centraliti del ruolo dei dirigenti 

pubblici per consolidare modelli di amministrazioni capaci di prestare 

il loro servizio istituzionale al cittadino, cliente e utente, e di costituire, 

come avviene in tutti i principali Paesi, un sostegno e non un ostacolo 

alla cre~ione di sviluppo e occupazione in Italia. 

È altrettanto innegabile, tuttavia, che molto resti da fare. 

Il miglioramento della normativa, e soprattutto la piena attuazione 

delle norme, rimane obiettivo fortemente sentito dai principali attori 

pubblici come privati, e cettamente il legislatore, su impulso del 

Governo, a ciò è sembrato indirizzarsi con la legge delega n. 124 del 

2015 cui il presente decreto intende dare attuazione. 

Molti sono gli snodi cruciali della disciplina della dirigenza pubblica 

che i suddetti provvedimenti intendono affrontare, così come negli 

scorsi anni era in più occasioni avvenuto con le riforme - talora 

orientate in direzioni diverse tra loro - della delicata materia. 

Una dirigenza pubblica fortemente qualificata e competente, con 

carriere ispirate alla trasparente selezione, valutazìonc e progressione 

anziché a legami di solidarieti politica, garantisce i cittadini ed i 

governi di ogni colore politico, rappresentando l'ossatura di 
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amministrazioni pubbliche dove si perseguono interessi di rutti e non. 

di una o poche parti. 

Ecco perché il Consiglio di Stato, nell'apprezzare gli obiettivi della 

legge delega, intende contribuite, con le osserv:lZi0ni ed i rilievi che 

seguono, a rendere il decreto delegato pienamente coerente con i 

principi costituzionali e della legge, riflettendo sulle disposizioni non 

solo sotto il profilo della legittimità ma anche per ciò Che concerne la 

possibilità di una. loro completa e rapida attuazione. ._ 

1.3. Prima di procedere nell'analisi del sistema della dirigenza pubblica 

è opportuno rilevare, pur nella consapevolezza della diversità delle 

disposizioni che. si sono succedute nel tempo, che la peculiarità del 

lavoro. dirigenziale, rispetto a quello degli altri dìpendenti pubblici, 

risiede nel fatto che è necessario dìstinguere il rapporto di servi~ e il 

rapporto di ufficio. 

Il primo sorge in virtù di un contratto di lavoro Che è stato oggetto dei 

processi dì privatizzazione degli anni novanta ed è governato, salvo 

deroghe, dalle norme dì legge e dagli atti di autonomia negoziale 

individuale e collettiva. 

TI secondo sorge in virtù di un prdCedimento di nomina, di rilevanza 

organizzativa, che consente il funzionamento del sistema di 

imputazione giuridica dell'attività dd dirigente all'amministrazione 

pubblica di riferimento. 

2. Il quadro C()stitll~f/(1k. 

2.1. La legge Cavour del 23 marzo 1853, n. 1483 aveva adottato un 

modello organizzativo dell'amministrazione centrale dello Stato di 

tipo gerarchico-piratpidale. Si trattava di un modello Che 

rappresentava il risultato della combinazione del principio, di matrice 
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inglese, della. responsabilità ministeriale con il principio, di .stampo 

francese, dell'accentramento tipico delle struttute militari. 

Il Ministro era contestualmente membro del' Governo e capo 

dell'Amministrazione di riferimento: l'alta burocrazia era priva di 

qualunque autonomo potere gestionale essendo legata da un rapporto 

gerarchico con l'organo di direzione politica che le consentiva di agire 

soltanto su delega o per conto di quest'ultimo. 

La Costituzione ha profondamente ridisegnato i rapporti tra politica e 

amministrazione. 

Nel corso dei lavori dell'Assemblea costituente Mortati aveva messo 

in rilievo la necessità di wJSs;curan ai fun:lJonari alcune garan:lJ'e per !ottrarli 

alle influen'J dei partiti polititi». In quest'ottica, <<,]q sfo'iP di una Costitu:rjQne 

demommca, oggi che al potere si alternano i partiti, deve fendere a garantire una 

certo indipendenza ai funfionan' deUo StaifJ, per avere uII'amministra'-?fone 

obiettiva della cosa pubblica e 1I0n un 'amministraifone dei partiiD>. Per tali 

ragioni Mortati aveva proposto di inserire nel testo costituzionale una 

norma secondo cui nell'ambito delle direttive del singolo Ministro, che 

<<dirige l'amministra!(jone ad esso affidatl1», i «jun:rjQnari dirigenti dei vari servi!(j 

assumono la diretta re.rponsabililà degli atti inerenti ai medesimi». 

La formulazione finale del testo costituzionale delinea un modello 

complesso dci rapporti tra funzioni politiche e amministrative che si 

muove lungo versanti, apparentemente, opposti 

Sul primo versante, gli artt. 97 e 98 della Costituzione prevedono la 

regola dellil piena autonomia gestionale dell'attività dirigenziale. 

In particolare, l'art. 97 Cast dispone, da un lato, che i pubblici uffici 

sono organizzati in modo che siano assicurati il buon andamento e 

l'imparzialità dell'amministrazione (primo comma), dall'altro, che agli 

. N.Ol64812016AFFARE 6 



impieghi nelle pubbliche amministrazioni. si accede mediante 

concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge (quarto comma). 

Il principio· di imparzialità dell'azione amministrativa vUole che il 

funzionano non operi a favore di una determinata maggioranza 

politica ma, come è stato sostenuto, srla «o/ di sopra dei partiti, cioè ( .. .) 

ad di flJori de/la htfa per acquisire una potenza propno,>. 

Il principio di buon andamento, di cui quello di continuità dell'azione 

amininistrativa rappresenta una specifica declinazione, impone di 

costruire un tapporto di lavoro che consenta ai dirigenti di esercitate 

le proprie funzioni in modo efficiente ed efficace. 

E' innegabile, inoltre, che le due regole di azIone di rllevanzil 

costituzionale siano strettamente correlate: l'imparzialità è lo 

strumento del buon andamento, in quanto garanzia che siano adottate 

scelte ottimali secondo criteri oggettivi. 

Il principio del concorso pubblico assicura una selezione obiettiva 

scevra da condizionamenti personali. 

In questo ambito si inseriscQDo anche l'art. 51, primo comma, Cost., 

secondo cui tutti i cittadini possono accedere agli uffici pubblici «in 

condi!?j011e di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge», e l'art. 98 

Cost., il quale dispone che «i pubblici impiegati sono al !fflJi!?jo esclusivo della 

Na!?jonl!». 

Sul versante opposto, l'art. 95, secondo comma, Cast. prevede la 

regola della responsabilità ministeriale: «i Ministri sono TeJponsabili 

collegialmente degli atti del ConsigJilJ dei ministri, e individualmente degli atti del 

"'1'0 ditastefYJ». La previsione di un sistema di responsabilità, per la 

stretta correlazione con la titolarità di un potere, pottebbe implicare la 

spettanza di funzioni di gestione da parte dell'organo politico. 
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L'analisi isolata delle disposizioni costituzionali sopra riport;ate 
.' . 

potrebbe indurre a formulate due regole oppostè: nella prospettiva 

degli artt. 97 e 98 Cost, l'ammill.istrazione è completamente sepàmta . 

dalla politica; nella prospettiva dell'art 95 Cost., la politica si 

sovrappone, in funzione di controllo, all'amministrazione. 

La combinazione delle due regole conduce, invece, a costruire un 

modello composito di regolazione dei rapporti tra politica e 

amministrazione: i dirigenti esercitano le proprie funzioni' 

amministrative in modo imparziale per il perseguimento efficace ed 

efficiente degli obiettivi che i politici, nell'esercizio dell'attività di 

indirizzo, pongono in attuazione .degli scopi di interesse pubblico 

definiti dal legislatore. 

Ne consegue che la Costituzione delinea una relazione tra otganl 

politici e dirigenziali che si struttura secondo la logica non della 

separazione o sovrapposizione delle funzioni ma secondo quella della 

Climplementarietà e diffmn:da:(jone flln:(jonale dei compiti. I politici e i 

dirigenti esercitano un'attività diversa ma coordinata verso risultati 

comuru. 

Si sottraggono a questo modello le Autorità amministrative 

indipendenti. 

Esse sono state costituite, anche su impulso del dirittO europeo, per lo 

svolgimento di un'attività amministrativa di vigilanza e regolazione 

neutrale dei mercati e. dunque sottratta al potere di indirizzo degli 

organi politici. Si tratta di un modello che, pur non contemplato dalla . 

Costituzione, deve ritenersi con essa compatibile. 

2.2, La Corte costituzionale ha avuto più volte modo di occuparsi del 

rapporto di lavoro dirigenziale, con particolare riferimento alla 

confonnità al quadro costituzionale del cosiddetto spoil.r sy.rtem e cioè 

N. 0164812016 AFFARE 

.: 
" 

8 



del sistema che determina la cessazione degli incarichi dirigenziali in 

corso di svolgimento in concomitanza con il succedersi di una nuova 

compagine governativa. 

Limitando l'analisi all'enunciazione dei principi generali senza 

riferimenti alle specifiche discipline, la Corte costituzionale ha più 

volte avuto modo di affermate che gli articoli 97 e 98 Cost. sono 

corollari dell'imparzialità ed esprimono la distinzione «tra l'ai/om di 

governo - normalmente kgata agli /n/eressi di una parle politica espressione rk/k 

foT'{f di maggiQranza - e l'ai/one deU'amministraifone che nell'attua!(jone 

dell'indiriW' politico de/la maggioranza, è vincolata, invece, ad agire senifl 

distin!(j'Jne di parti politiche, al fine del perseguimento rklk finalità pubbliche 

obiettivate neU'ordinament(J) (Corte costo n. 453 del 1990; si V. anche Corte 

cost. n. 104 del 2007). 

La proiezione di questi principi costituzionali nella regolazione del 

rapporto di lavoro dirigenziale impone, ha sottolineato la Corte, che lo 

stesso sia regolato, sul piano strutturale, in modo da assicurare ,<la 

tendeni/ale Clmtinuità rkll'a:;done amministrativa e una chiara distin:;done 

filll:(jonak tra j compiti di indin'W' politico-amministrativo e quelli di 

geshOflC» (Corte cast. n. 103 del 2007, cit. e n. 161 del 2008). Esso, 

pertanto, deve essere ,<drconda/o da garan:;de», in quanto, come è stato 

icasticamente rilevato, l<ladipendenza fun:;donak rkl dirigente non può 

diventare dipenrknza politictIJ) (Corte cost. n. 104 del 2007). 

Alla luce di questi principi la Corte Costituzionale ha affermato che le .... 
nonne di legge le quali prevedono, a regime o una tantum, -. 
l'interruzione del rapporto di ufficio dei dirigenti per il sopravvenuto 

insediamento di un nuovo Governo devono ritenersi contrarie al. 

riportato quadro costituzionale. Non è, infatti, consentita la 
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sostituzione dei dirigenti che. stanno esercitando le loro funzioni con 

altri. dirigenti "graditi" ai nuovi organi politici. 

In particolare, !aCo.rte ha ritenuto costituzionalinente illegittime le . 

fonne automatiche di interruzione legale dei rapporti dirigenziali per 

l'assenza «di IIn momento procedimenfale di ronjronfo dialettiro tra le parti, 

mU'ambito del qllale, da IIn 1aIu, l'amminirtra,l,jone esUmi le ragfoni -:- ronnesu 

aIk pregresse modalità di fIJ{)/gimento del rapjJ6rlo anche in rela~jone agli obiettivi 

programmati dalla nuova rompagine l'f'vemativa - per le quali. riUnga di non 

ronsentime la proseCII!(jone sino alla scadenza cymtrattualmente prevista; do/I'altro, 

al dirigente sia assiCllrata la jJ6ssibilità di far valere il diritto di difesa, 

prospettando i militati delle proprie presta:doni e delle rompeten!?,! organizzative 

esercitale per il raggillllgimento degli obiettivi POlti doU'organo poliliro e 

individllati, appunto, nel rontratto a mQ Umpo ltiplilafo» (Corte cost n. 103 

del 2007. in reluione a forme transitorie dì pofI! !)Isfem; si veda anche 

Corte costo numeri 124 e 246 del 2011, in relazione a fonne di pofI! 

!)Islem a regime, applicato ai dirigenti esterni). 

L'esistenza di una preventiva fase valutativa - ha puntualizzato la 

Corte con le suindicate sentenze - risulta essenziale anche per 

assicurare <<il rispetto dei principi del gillito procedimento, aU'esito del qllalf' 

dovrà 8.fJ'tre adottato IIn atto motivato che, a pmcindere dalla Sila natura 

gilln'dica, di dintto plibblitrJ o di diritto privato, conlenta comTl1Iqlle IIn controllo 

giurisdi~na/e,) (sentenza n. 103 del 2007, cit.). 

Questi principi sono stati ritenuti applicabili a qualunque tipologill di 

incarico dirigenziale, con esclusione dei soli incarichi di vertice, che 

possono essere individuati intuitu personae in modo da <<r'!lforzare la 

roeniJ1le tra l'organo jJ61itiçq,) e «tli organi di vertice deU'apparato blirocratiCO;) per 

(<Cf)1IJ'tntire il buon andome~to deU'attività di diref(jone deU'ente,) (Corte cost n. 

233 del 2006). 
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2.3. La Costituzione detta anche le regole di riparto delle funzioni 

legislative tra Stato e Regioni nella disciplina del rapporto di lavoro dei 

dirigenti pubblici (art. 117 Cost). La giurisprudenza costituzionale è 

costante nel ritenere che, ai fini della individuazione del pertinente 

ambito materiale, occorre avere riguardo «oU'oggetto o alla disciplillf1» 

dettata dalla singola disposizione «Stilla base della sila racio, senza tenere . 
conto degli aspetti marginali e riflessi» (Corte costo n. 229 del 2013). Ne 

consegue che occorre avere riguardo alla natura del rapporto 

dirigenziale, distinguendo profili di rilevanza negoziale, organizzativa e 

di formazione. 

il primo profilo di rilevanza negoziale attiene alla regolazione del 

rapporto di servizio che, a segllÌto dei processi di privatizzazione del 

rapporto di lavoro dei dipendenti della pubblica amministrazione, è 

retto da norme privatistiche e dall'autonotnÌacontrattuale individuale 

e collettiva. 

La Corte· costituzionale, muovendo da queste premesse, con 

orientamento costante, ritiene che, per assicurare uniformità di 

trattamento, la competenza legislativa a disciplinare il rapporto di 

lavoro, incluso quello alle dipendenze di Regioni ed enti locali, rientra, 

ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera ~, Cost, nella materia 

dell'«ordinamento civile» di spettanza esclusiva dello Stato. 

Il secondo profilo di rilevanza organizzativa attiene alla disciplina del 

rapporto di ufficio che, per le ragioni già esposte, si inserisce nella fase 

dell'organizzazione pubblica dell'amministrazione. 

A tale proposito, è necessario distinguere il rapporto dei dirigenti 

statali, regionali e locali. 
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La regolazione del rapporto di ufficio dei dirigenti statali, rientrando 

nella màteria della «01J!.anitt.a~ftJne amministrativa dello Stalu»,· compete a 

quest'ultimo (art. 117, secondo comma, lettera g, Cast.). 

La regolazione del rapporto di· ufficio dei dirigenti regionali rientra 

nella materia residuale dell' (<01J!.anizzazione amministrativa delle Regjoni» c, 

pertanto, la relativa disciplina spetta ad esse (art. 117, quarto comma, 

Cost.; Cortlt,.cost. numeri 95 del 2007; 233 del 2006; 2 del 2004). 

La regolazione del rapporto di ufficio dei dirigenti locali assume 

connotati di maggiore complessità, in quanto, astrattamente, i livelli di 

governo coinvolti unitamente alle rispettive fonti normative possono 

essere: I) lo Stato, nell'esercizio della competenza legislativa esclusiva 

in materia di disciplina degli «01J!.ani di go ventO» e delle <funzioni 

fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane» (art. 117, secondo 

comma, lettera p, Cost.); il) le Regioni, nell'esercizio della competenza 

legislativa esclusiva in materia di «o1J!.am"v\.tI:Ijone amminùtrativa degli enti 

locali»; iii) le autonomie locali, nell'esercizio del poterestatutario e 

regolamentare che la Costituzione ad esse riserva in materia di 

organizzazione degli enti stessi (artt. 114 e 117, sesto comma, Cast.). 

lo questo contesto, la ricostruzione complessiva del sistema delle fonti 

di regolazione della dirigenza locale deve ave.re riguardo alJa singola 

disposizione che viene in rilievo e al conseguente intervento dei 

diversi livelli di governo secondo una gradazione di disciplina di 

sempre maggiore specificità. 

Esula dall'ambito dell'organizzazione e rientra nella materia 

dell'ordinamento civile, pur afferendo agli incarichi, la disciplina dei 

conferimenti di funzioni dirigenziali a soggetti este.rni alJa puhblica 
.4. 

amministrazione. La giurisprudenza costituzionale ha, infatti, rilevato 

che essa attiene «ai requiJiti soggettivi che. debbono essere posseduti dal 
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contraente priva/o, a/la durata mas.rima del rapportrJ, ad alami aspetti delngime 

economico e gimidico ed è pertanto riconducibile aila ngolamentai/one del 

parlico/an contralto che l'(J11Jminislrai/one JtipJlIa con il Joggelto ad e.fla e.r/erno 

CIIi cotiferisce /'incarico dirigenifole» (Corte costo n. 324 de120tO). 

Nell'ambito dell'organizzazione pubblica, la giurisprudenza 

costituzionale fa rientrare, invece, anche la regolamentazione 

dell'accesso ai pubblici impieghi mediante concorso, con la 

conseguenza che le amministrazioni statali o regionali sono legittimate 

a disciplinare, rispettivamente, le procedure concorsuali afferenti al 

personale statale ovvero regionale o locale (Corte cost. n. 380 del 

2004). 

Infine, il terzo profIlo afferente alla «formai/one profmionall!» rientra 

nell'ambito di una materia che il terzo comma dell'art. 117 Cost. 

assegna alla competenza concorrente, con la conseguenza che lo Stato 

può fissare solo i principi fondamentali e le Regioni le norme di 

dettaglio (cfr. Corte costo n. 3 del 2004). 

Si segnala, inoltre, che è attribuita alla competenza legislativa esclusiva 

statale la materia del coordinamento informatico dei dati 

dell'amministrazione statale, regionale e locale (art 117, secondo 

comma, lettera r, Cost.), che, come si esporrà oltre, rileva ai fini della 

gestione tecnica della banca daci. (II, 3.4.). 

Quanto esposto non esclude che lo Stato possa, per esigenze unitarie 

e di uniformità di trattamento, dettare una disciplina che, pur 

garantendo le altre autonomie territoriali, ricomprenda anche i profili 

organizzativi e di formazione della dirigenza regionale e locale. 

Le tecniche legislative utilizzabili sono due .. 
.. 

La pririla è quella della cosiddetta "sussidiarietàl~gislativa". 
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Lo Stato, qualora ravvisi l'esistenza di . esigenze unitarie, può, pur in 

presenza di materie esclusive o concorrenti regionali~ "chiamare in 

sussidiarietà"'funzi0pj regionali o· degli. enti locali e, in ossequio al . 

principio di legalità, dettare la relativa disciplina. In questo caso, la 

giurisprudenza costituzionale ha delineato un preciso procedimento 

che deve essere seguito ai fini del giudizio di conformità a 

Costituzione, stabilendo che: :) devono sussistère effettive esigenze 

unitarie, alla fuce dei principi di s us sidiarietà, differenziazione ed 

adeguatezza; il) la legge deve contenere una disciplina proporzionata 

all' obiettivo perseguito e pertanto, pertinente, idonea alla regolazione 

delle funzioni e limitata a quanto strettamente indispensabile a tale 

fine; iit) occorre assicurare la partecipazione dei livelli di governo 

coinvolti attraverso strumenti di. leale collaborazione, con la 

conseguenza che la legislazione statale <<può aspirare a !1IjJerare il vaglio di 

kgittimità costitu~nak sokJ in presenza di Una diJciplina che preftguri un iter in 

cm aSJumano il tkwuto risalto k attività concertative e di coordinamenro 

oriiI?fintale, ovverrlJia k intese, che dewno esIere ClJndotte in baIe al principio di 

kalt~} (sentenza n. 303 del 2003). A tale ultimo proposito, la 

successiva giurisprudenza' ha chiarito che devono essere «intese foTti» 

non superabili con una determinazione unilaterale dello Stato se non 

nella <Upotetì estrema, che si verifica alkJrrhé l'esperimento di ulteriori proadul? 

bilaterali si .ria rivelato ine.fftc/J((!)} (Corte costo numeri 7 del 2016; 179 del 

2012; 165 del 2011; 121 del 2010; 6 del 2004). 

La seconda tecnica è quella di consentire l'adozione di una disciplina 

esclusiva statale in presenza di una concorrenza di ClJmpeten'{! appartenenti . 

a diversi livelli istituzionali di govemo in applicazione della "regola 

della prevalenza", nel caso in cui il nucleo essenziale della disciplina 

sia statale ovvero, . nel caso in cui non sia possibile assorbire le 
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funzioni legislative regionali, della "regola della leale cooperazione" 

che può ritenersi congruamente attuata (<If1edianle la previsione 

deil'intes(1) (Corte cost. numeri 21 e 1 del 2016; si v. anche sentenze 

numeri 250 e 140 del 2015 e numeri 44 e 126 del 2014). 

TI progetto di riforma costituzionale intende modificare il sistema del 

riparto delle funzioni legislative e amministrative. Senza entrare nel 

dettaglio della riforma e delle possibili interpretazioni dei suoi 

enunciati, è sufficiente rilevare che viene attribuita alla competenza 

legislativa esclusiva statale la materia della (<disciplina [juridica del lavoro 

alle dipenden~ delle amministra!f!oni pubbliche tese ad assimrare l'uniformità !III 

territorio na!f!onale» (comma 2, lettera ,!j. E'. prevista, inoltre, la 

cosiddetta clausola di supremazia speciale: (<SII proposta del GoI/eT7I0 la 

legge dello Sfato può intervenitt in materie o funifoni non riservate alla 

Ie[jsla!(jone esclusiva quan(/() lo richiede la fii/eia dell'unità giuridica o economica 

della RBpubblica ovvero la Mela dell'intereSle na!f!onale» (comma 5). 

3. Il quadro legi!lati/JO. 

Nel diritto privato la regolazione del lavoro dirigenziale si fonda su un 

legame fiduciario tta datore di lavoro e dirigente che fa sì che il 

relativo rapporto non sia assistito da garanzie di stabilità. 

Nel diritto pubblico tale regolaziooe ha avuto una complessa e lunga 

evoluzione, il cui approdo finale è stata la costruzione di un modello 

diverso. da quello privatistico al fine di assicurare il rispetto degli 

esposti principi costiciiionali che presiedono alla differenziazione 

funzionale tra attività gestionali e politiche. 

3.1. TI modello costituzionale non è stato subito attuato a livello 

legislativo . .. 

N. 0164812016 AFFARE 

I 

15 



Nei prinù decenni dopo l'entrata in vigore della Costituzione è 

prevalsa la concezione che non attribuiva alla dirigenza poteri 

.. decisionali: il sistema era interamente incentrato sul principio della 

responsabilità ministeriale. 

Negli anni successivi l'evoluzione della normativa è stata scandita, tra 

gli altri, dai seguenti provvedimenti legislativi: 

- decreto deI Presidente della Repubblica lO gennaio 1957, n. 3 (Testo 

unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili 

dello Stato), che ha assegnato ai dirigenti la competenza ad emanare 

soltanto atti amministrativi privi di discrezionalità, anche soltanto di 

natura tecnica (art. 155); 

- decreto deI Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748 

(Disciplina delle funzioni dirigenziali nelle Amministrazioni dello 

Stato, anche ad ordinamento autonomo), che ha attribuito ai dirigenti 

funzioni gestionali limitate e tassative; 

- decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 (Razionalizzazione 

dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della 

disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'art. 2 della 

legge 23 ottobre 1992, n. 421), che ha provveduto alla cosiddetta 

privati.7.zazione del pubblico impiego, con esclusione dei dirigenti 

generali; tale decreto ha introdotto, a livello legislativo, il principio 

costituzionale di differenziazione tra politica e amministrazione, 

stabilendo che ai dirigenti spettasse «la gestione finanziaria, tecnica e 

amministrativa, compresa l'adozione di tutti gli atti che impegnano 

l'amministrazione verso l'esterno, mediante autonomi poteri di spesa, 

di organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo», 

con la precisazione deIla loro responsabilità per la gestione e per i 

relativi risultati (art. 3, comma 2); 
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- decreto legislativo 18 novembre 1993, n. 470 (Disposizioni cç>rrettive 

del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, recante razionalizzazione 

dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della 

disciplina in materia di pubblico impiego), il quale ha, tra l'altro, 

previsto che le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non 

siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza 

politica, adeguano i loro ordiruunenti al principio della distinzione tra 

indirizzo e gestione (art. 2); 

- decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80 (Nuove disposizioni in 

materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nelle amministrazioni 

pubbliche, di· giurisdizione nelle controversie di lavoro e di 

giurisdizione amministrativa, emanate in attuazione dell'articolo Il, 

comma 4, della L. 15 marzo 1997, n. 59) e 29 ottobre 1998, n. 387 

(Ulteriori disposizioni integrative e correttive del d.lgs. 3 febbraio 

1993, n. 29, e successive modificazioni, e del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 

80), che, completando .il processo di contrattualizzazione del rapporro 

di impiego dei dirigenti con estensione di esso anche ai dirigenti 

generali, hanno, da un lato, creato, per i dirigenti delle amministrazioni 

statali, il «ruolo unico» istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri, distinto in due fasce; dall'altro, assegnato valenza generale al . 

principio di differenziazione tra politica e amministrazione, 

specificando che lo stesso è preminente rispetto alla disciplina speciale 

di settore; 

- decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 

sull'ordinamento del lavoro· alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche), in cui è conlluita, in modo sistematico, la normativa 

rilevante sin qui indicata; 
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- decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 

matto 2009, n. 150, in materia di ottimizzazione.dellavoroptibblico e 

di efficienza e trasparenza delle pubbliche ~sttaziont), che ha 

assegnato maggiore rilevanza alla legge nei rapporti con l'autonomia 

negoziale (art. 2, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001) e ha introdotto 

un particolare sistema di valutazione della dirigenza (II, .9). 

3.2. TI Consiglio di Stato ritiene opportuno, per una valutazione 

dell'incidenza della riforma sul sistema attuale, riportare, in sintesi, i 

profili di maggiore rilevanza della disciplina vigente, contenuta nel 

d.lgs. n. 165 del 2001, definita all'esito della indicata complessa 

evoluzione legislativa. 

Per quanto attiene agli.organi di governo, l'art 4 del predetto decreto 

prevede che essi {(eJm:itanIJ le fll1l~/Jni di indiriZiP poli~--ammini.rtratitJO, . 

difillendrJ gli obiettivi e i programmi da attHare ed adottando gli altri atti 

rientranti nello StJOlgimef/to di fali fon~IJni, e verificano la rispo1ldenza dei nrllltati 

dell'attività amministrativa c della gertionc agli i1ldiri!(:d impartiti,) (art. 4). A 

tale fine l'organo politico, dispone l'art. 14, adotta <<le consegllenJi direttive 

generali per "attività ammi1lÌltranva e per la gcrtionc» (art. 14). 

Per quanto attiene alla dirigenza, l'art. 13 del medesima decreto 

dispone che le norme del relativo capo si applicano soltanto <<a/le 

._ammini.rtra~oni dello Sfato, anche ad ordinamento atlto1llJmo». 

Comc. esposto in premessa, la disciplina si articola nella fase di 

. costituzione del rapporto di servizio con la stipulazione del relativo 

contratto e in quella di costituzione del rapporto di ufficio con il 

conferimento del relativo incarico (I 1.3.). 

In relazione al primo aspetto, si prevede che l'accesso alla dirigenza 

avviene a seguito del superamento di un concorso indetto .dalle 

singole amministrazioni ovvero di un corso-concorso selettivo di 
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fonnazione bandito dalh Scuola superiore della pubblica 

amministrazione, nel rispetto delle percentuali e modalità definite da 

un regolamento governativo di esecuzione (art 28, commi 1 e 5). Il 

superamento dei predetti concorsi comporta l'iscrizione in un 

apposito ruolo, istituito <un ogni amministra~ne dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo», il quale «(Si articola nella prima e nella seconda fascia, 

nel CIIi ambito sono definite appoJt'te se!{joni in modo da garantire la evenillall 

specificità teenu(/» (art. 23, primo comma). 

In relazione al secondo aspetto, l'art. 19 del d.lgs. n. 165 del 2001 

disciplina l'intero procedimento di conferimento degli incarichi. 

A) I criteri di conferimento impongono all'amministrazione di tenere 

conto «in rela!{jone alla nahtra e a/k caratteristiche degli obiettivi prefosati ed 

alla complessità rlflla strutillra interessata, delle attiilldini e delle capacità 

professionali del singoh dirigente, dei risJlltati conseguiti in precedenza 

nell' amminislra*ne di appartenenza e della relativa valula:(jone, delll specifiche 

competen~ organj~ative possedute, nonché de/k esperien!(J di dire:done 

eventualmente maturate ali' estero, presso il settore privato (] p,uso altre 

amminislra!{joni pJlbbliche, purr:hé attinenti al conferimento dell'incaritv» (art. 19, 

comma 1). 

B) La durata di tutti gli incarichi dirigenziali, ad eccezione di quelli 

esterni, non può essere inferiore a tre anni né eccedere i cinque anni 

(art. 19, comma 2). 

C) La tipologia di incarichi e la competenza ad assegnarli viene così 

disciplinata: t) gli incarichi di direzione degli uffici di livello 

dirigenziale sono (<conferiti, dai dirigente dell'lIjJìcio di livello dirigen:dale 

generale, ai dirigenti assegnati al SIIO zifficirJ}) (art. 19, comma 5); il) gli 

incarichi di funzione dirigenziale di livello generale «sono tonferiti con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposto del Ministro 
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crmpelente, a diriger/ti deUa prima fascia dei ruoli ( ... ) in misura non mpmòre al 

70 per cmfo della relativa dofa~ne, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi 

ruoli ovvero, ron rontralto a./etnp(}: determinato, a persone in possesso de/k 

specifiche qualità proftssionali»; jil) gli incarichi apicali (di Se~etario 

generale di ministeri, di ditezione di strutture articolate alloro interno 

in uffici dirigenziali generali e quelli di livello equivalente), ,<sono ronftriti 

ron decreto del Presidente della &pubb/iça, previa deliberai/ono del Consiglio dei 

11/ÌniJtri, su proposta del Ministro rompetenle, a dirigenti della prima fascia dei 

ruoli (. . .) o, ron ronlrattrJ a 18I1IjJQ determinalo, a perJone in posse.rso delle 

specifiche qualità profe.rsionaJi e no/k perrentuali previste dal comma 6» dello 

stesso art 19. 

D) I destinatari dei predetti incarichi possono essere: I) i dirigenti 

iscritti ai ruoli di ciascuna amminis trazione; il) i dirigenti non 

appartenenti ai predetti ruoli purché dipendenti di "altre" 

amministrazioni ovvero di organi costituzionali, 'previo rollocam.ento fuori 

ruolo, aspettativa non retribuita, romando o analogo prolJl)cdimento secondo i 

rispettivi ordinamenti»; iii) i soggetti esterni all'amministrazione, che 

abbiamo determinati requisiti, purché si tratti di professionalità non 

rinvenibili nei ruoli dell'Amministrazione e si rispetti «il limite del 1 O per 

cenlo della dotai/o ne organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 

(. .. ) e dell'8 per cento della doto~ne organica di quelli appartenenti aUa seconda 

fascit1J>; in questo caso la: durata degli incarichi non può eccedere, per 

gli incarichi di funzione dirigenziale generale e apicale, il termine di tre 

anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di 

. cinque anni. 

E) La cessazione del rapporto di ufficio in corso di svolgimento può 

essere conseguenza soltanto di una accertata responsabilità 

dirigenziale. La disciplina vigente, per adeguarsi alle pronunce della 
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Corte costituzionale, sopra riportate (I 2.2.) ha espunto dal sistema di 

regolazione della dirigenza tutte le fattispecie di poils f}stem, con la sola: 

eccezione, ammessa sul piano costituzionale, degli incarichi di vertice i 

quali <(cessano decorsi novanla giorni dal vatri Slllla fiduçja al GotJeT71(J) (art. 19, 

comma 8). 

F) Gli incarichi dirigenziali sono rinnovabili (art. 19, comma 2). L'art. 

9, comma 32, del decreto-Iegge n. 78 del 2010 ha previsto, però, che le 

amministrazione pubbliche le quali, alla scadenza di un incarico 

dirigenziale, «anche in dipendenza dei processi di riotganizza~ne, non 

intendono, anche in assenza di IIna valutazjone negativa, confermare fincarico 

conferito al dirigente, conferiscono al medesimo dirigente IIn altro incarico, anche di 

valore economico inftriof'/J». 

3.2. La discipIina della dirigenza regionale deve adeguarsi alle regole di 

riparto delle funzioni legislative delineato dall'art. 117 Cast. Sino ad 

oggi, tale adeguamento si è svolto in modo da lasciate ampio spazio 

allé competenze regionali. 

L'art. 27 del d.lgs. n. 165 del 2001 si è limitato a disporre che (de 

Regioni a slallltri ordinarW, ne1I'eserciifo della propria potestà !latH/aria, 

legislativa e regolamentaf'l», adeguano ai principi posti dall'articolo 4 e 

dalla disciplina della dirigenza posta dallo stesso decreto «i propri 

ordinamenti, lenendo contri delle relative peculiarittÌ». 

La genericità del rinvio ha comportato che molte Regioni si sono 

dotate di una propria disciplina della dirigenza regionale con una 

definizione di competenze, in alcuni casi "corretta" dalla Corte 

costituzionale, che si fonda sulla già indicata distinzione dei profili di 

rilev'anza negoziale, afferente alla materia dell'ordinamento civile di 

competenza statale, e i profili di rilevanza otganizzativa, afferente alla 

materia dell'organizzazione di competenza regionale: . 
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3.3. La disciplina della dirigenza locale è, allo stato, contenuta in due 

fonti legislative statali: il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

(festo· unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), che tegola, 

in particolare, oltre i segtetaricomunalie provinciali (artt. 97-106), la 

fase di conferimento degli incarichi dirigenziali (artt. 107-111), nonché 

il d.lgs. n. 165 del 2001, per quanto attiene all'ordinamento degli uffici 

e del personale (art. 88). TI d.lgs. n. 267 del 2000, per taluai profili 

orgaruzzativi, rinvia alla disciplina dettata da statuti e regolamenti degli 

Enti locali, che devono adeguarsi ai principi posti dallo stesso testo 

unico e dal dlgs. n. 165 del200t (art. 111). 

4. Il quadro dello iifomra. 

La rifonna oggetto del presente parere incide profondamente sulla 

vigente regolamenta.z.ione della dirigenza. 

Rinviando all'analisi delle singole disposizioni i rilievi di maggiore 

dettaglio, in questa parte preliminare è sufficiente riportare i tratti 
. -

qualificanti della nuova disciplina che si intende introdurre con lo 

schema di decreto in esame e i pilastri per la costruzione di un 

modello di dirigenza efficiente. 

4.1. Le principali novità della fase di disciplina dell'accesso alla 

dirigenza sono la creazione di «moli unificati e coordinafi>l e l'eliminazione 

della distinzione in due fasce separate che, nelle intenzioni del 

legislatore, dovrebbero assicurare, rispettivamente, una maggiore 

mobilità verticale e orizzontale. 

In relazione al primo aspetto, è previsto che il sistema della dirigenza 

pubblica è costituito: t) dal ruolo dei dirigenti statali, escluso il 

personale in regime di diritto pubblico; it) dal ruolo dei dirigenti 

regionali, inclusa la dirigenza delle camere di commercio e la dirigenza 
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. ',':"t ... 

del Servizio sanitario nazionale, ad eccezione della dirigenza medica, 

veterinaria e sanitaria; iii) dal ruolo dei dirigenti locali, in cui 

confluiscono anche gli attuali segretari comunali e provinciali, la cui 

figura (e il relativo albo) sono contestualmente aboliti. 

Tale distinzione, che rileva con riferimento a diversi aspetti che 

verranno esaminati nel presente parere, mantiene fenna l'unicità del 

molo ai fini del conferimento degli incarichi dirigenziali.· Nel 

previgente sistema, l'esistenza di un molo sepiu:ato per ciascuna 

amministrazione delimitava, per gli incarichi "interni", la scelta dei 

dirigenti a quelli inseriti in quella determinata struttura organizzativa. 

La finalità perseguita dalla riforma è stata quella, invece, di superare il 

perimetro della singola amministrazione e creare un più ampio 

"mercato della dirigenza" coincidente con il territorio nazionale, 

nell'ambito del quale selezionare il dirigente cui si intende attribuire 

l'incarico. 

In relazione al secondo aspetto, l'eliminazione della distinzione in due 

fasce consente che qualunque tipologia di incarico possa essere 

assegnato a chiunque abbia la qualifica dirigenziale, senza 

differenziazioni connesse all'inquadramento nella prima o nella 

seconda fascia. Rimandando anche in questo caso all'analisi delle 

singole disposizioni, considerazioni di tnagglore dettaglio, 

l'innovazione principale è costituita dalla creazione di apposite 

Commissioni per la dirigenza statale, regionale e locale composte da 

sette membri, di cui cinque ,di diritto indicati nella legge e due 

selezionati, nonché dalla predeterminazione della durata di quattro 

anni per tutti gli incarichi con la possibilità di avere un solo rinnovo in 

presenza di una valutazione positiva. 
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Questa nuova disciplina si inseriSce in modo coerente nel complessivo 

sistema delle riforme amministrative che il Governo sta attuando, che 

si caratterizza per un approccio globale che considera non tanto le . 

singole amministra7joni quanto l'amministrazione nel suo complesso 

(ffr. Cons. Stato, comm. Spec., parere 24 febbraio 2016, n. 515, ha 

messo in rilievo la condivisibilità della scelta di affrontare la riforma 

dell'amministrazione pubblica come un "tema unitario''). 

5. Le condil(joni indeftttibili per la riforma. 

5.1. Il Consiglio di Stato, rinviando la prospettazione di osservazioni 

più puntuali nell'analisi delle singole disposizioni dello schema di 

decreto, ritiene necessario, in questa parte introduttiva, svolgere 

alcune considerazioni di ordine generale, che rappresentano 

condizioni indefettibili per il funzionamento effettivo, la cosiddetta 

fattibilità, della riforma. 

Non si tratta, è bene precisare, di rilevi extragiuridici, in quanto 

l'oggettiva impossibilità di funzionamento di taluni meccanismi che 

presiedono alla nuova disciplina potrebbe, in via circolare, 

ripercuotersi negativamente sulla stessa legittimità delle preVlSloru 

normative. Se, infatti, queste ultime, nella regolazione del rapporto di 

lavoro dirigenziale, devono essere conformi ai principi costituzionali, 

la loro possibile inattuazione si potrebbe risolvere in una violazione 

delle stesse disposizioni costituzionali, oltre che dei principi e dei 

criteri della legge delega. ";. 
In alcuni casi i rilievi sulla fattibilità sono ascrivibili direttamente alla 

formulazione della stessa legge delega: il Consiglio di Stato ritiene 

comunque necessano segnalarli m questa sede, pur nella 

consapevolezza che essi esulano dall'articolato in esame, per rimettere 
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alla valutazione del Governa l'eventualità di effettuare interventi 

correttivi anche sulla fonte delegante, allo scopo di costruire una 

riforma efficace ed effettivamente rispondente agli obiettivi che lo 

stesso Governo si è posto. 

5.2. La prima e più rilevante condizione, che fa da sfondo a molte 

altre, è rappresentata dalla qllestione finanf(jaria. 

Il legislatore delegante e conseguentemente il Governo intendono 

approvare una riforma così radicale con il principio della invarianza di 

spesa. Si deve segnalare come tale principio sia uno di quelli in cui più 

si risconttaoo le difficoltà connesse alla fattibilità concreta della 

riforma. 

Non è sufficiente prevedere nuove regole di disciplina se poi non si 

prende in adeguata considerazione la fase di attuazione della riforma 

stessa e l'impiego di risorse finanziru:ie e umane che essa può 

richiedere: si pensi, tra l'altro, ai costi di gestione della banca dati 

ovvero alla necessità che alcune funzioni previste, quali quelle della 

Commissione (Il, lO), non possano essere svolte in aggiunta agli 

. attuali impegni di lavoro, ma richiedano una piena dedizione. 

Senza una riconsiderazione di questo principio di invarianza di spesa, 

appare quindi poco realistico assicurare il funzionamento concreto di 

molti meccanismi previsti dalla riforma. 

5.3. Le ulteriori condizioni riguardano la complessiva costruzione del 

regime giuridico della dirigenza. 

La Corte costituzione ha, infatti, rilevato come sia importante il piano 

strutturale di definizione delle regole di disciplina dellavoto dirigenziale 

per assicUràre il piano funf(jonale che postulauna chiara distinzione «tra i 

compiti di indiri'{J(!J politico-ammini.rtrativo e qllelli di geshonlll) (Corte cost. n. 

103 del 2007, cito e n.161 del 2008). L'affermazione della 
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differenziazione tra politica e amministrazione, contenuta nei testi 

legislativi vigenti e ribadita dallo schema di decreto, sarebbe, infatti, 
. .• . . 

mera declamazione di principio se poi il rapporto di lavoro 

dirigenziale non venisse costruito in modo da assiCurarne una 

concreta attuazione. 

Ledifficoltiche ogni rifonna incontra derivano proprio dalla natura 

composita del modello costituzionale che impone la previsione di un 

modello legislativo di attuazione in grado di effettuare un equilibrato 

dosaggio e bilanciamento dei diversi valori costituzionali in campo. 

n Consiglio di Stato ritiene che i principi costituzionali di imparzialità, 

buon andamento e responsabilità politica devono essere garantiti - in 

. un mercato caratterizzato da maggiore flessibilità conseguente alla 

creazione di un· ambito nazionale di concorrenza tra dirigenti -

mediante regole precise che assicurino: 

a) procedure e ai criteri di scelta del dirigente oggettivi, trasparenti e in 

grado di valorizzare la specifica p.tofessionalità maturata nell'ambito 

dei molteplici settori in cui le pubbliche amministrazioni operaoo con 

competenze tecniche; 

b) la durata ragionevole dell'incarico che, evitando una ecceSSIva 

precarizzazione del rapporto di lavoro, consenta al dirigente di 

perseguite, con continuità, gli obiettivi posti; 

c) modalità di cessazione degli incarichi tali da fare sì che le funzioru 

dirigenziali vengano meno solo per la scadenza del termine di durata 

degli incarichi stessi ovvero per il rigoroso accertamento deJJa 

responsabilità dirigenziale; 

cl) la presenza di un organismo di garanzia chiamato a sovraintendere 

a queste fasi e che sia, anche per la sua composizione, posto nelle 

condizioni di potere operare in concreto; 
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e).un sistèma efficace ,.di valutazione dei dirigenti (su cui SI v. 

successivo punto 5.4). 

La Commissione speciale ritiene necessario evidenziare come -

sempre nell'ottica della concreta fattibilità della riforma come 

condizione della sua legittimità - non risulti sufficiente che le suddette 

previsioni vengano inserite nelle disposizioni contenute nello schema 

di decreto, ma occorre assicurarne l'effettivo funzionamento. 

L'esistenza di tali condizioni e gli sviluppi applicativi di tipo 

finanziario e operativo rappresentano quindi, ad avviso di questo 

Consiglio di Stato, presupposti essenziali per la riforma. 

La loro trattazione specifica è contenuta nella Parte II del presente 

parere (punto 12, per le procedure e i criteri di conferimento; punto 

14 per la durata delle funzioni; punto 15 per la cessazione 

dell'incarico; punto 10, per la Commissione; punto 9, per valutazione 

della dirigenza). 

5.4. Un'ulteriore considerazione preliminare va effettuata in relazione 

alla tempistica dell'entrata in vigore della nuova normativa, con 

particolare riguardo al necessario raccordo con la messa in atto di un 

compiuto sistema di valutazione. 

Occorre, difatti, rilevare come lo schema di decreto legislativo in 

esame sia privo di regole relative a tale sistema, che pure ne dovrebbe 

costituire parte essenziale. 

Ad avviso del Consiglio di Stato, la disciplina della valutazione, come 

già sottolineato, rappresenta una delle condizioni indefettibili per una 

riforma organica: la sua omissione rischia di comprometterne 

l'attuazione e, quindi, il raggiungimento delle stesse finalità prefissate 

dallo stesso legislatore. 
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Non si tratta, è evidente, di una criticità. dell'articolato in oggetro, ma 

di una decisione assunta dal legislatore delegante, che ha rimandato la 

riforma di questo ambito al testo unico di riordino generale della 

disciplina del personale pubblico (art. 17, comma t, lettera r, della l. n. 

124 del 2015). 

Nondimeno, il Consiglio di Stato, nel prendere atro di tale decisione 

politica, non può non evidenziare, su un piano generale, che la rifonna 

della dirigenza rischia di non poter essere compiuta senza che vi sia un 

preventivo - o quantomeno contestuale - intervento sulla valutazione. 

Si rimette anche in questo caso alla valutazione del Governo 

l'eventualità. di riconsiderare la tempistica dell'entrata in vigore di 

queste due rifonne, per evitare sfasamenti temporali che SI 

. risolverebbero anche in lacune attuative. 

5.5. Infine, sarebbe opportuno che nel testo del decreto venga 

inserito, per ragioni sia di trasparenza che di effettività., un 

cronoptogramma (su cui si potrebbe, se del caso, riferire anche alle 

Camere) delle attività che il Governo ritiene necessarie per assicurare 

la piena attuazione della riforma. 

E' necessario, inoltre, prevedere una fase sperimentale di verifica dei 

meccanismi introd0n.l. e un costante monitoraggio sull'attuazione de!Ja 

riforma per valutare se le regole scritte si stiano effettivamente 

traducendo in concreti meccanismi operativi. 

5.6. Solo se si realizzeranno queste condizioni iodefettibili, sarà 

possibile attuare i valori sottesi alla riforma, garantendo altresi 

l'equilibrio tra l'autonomia della dirigenza, una chiara definizione degli 

obiettivi da parte dell'autorità politica, ma' anche la prevenzione dai 

rischi di "autoreferenzialità". 
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Parte II. Analisi delle singole disposizioni. 

Capo I. Disposizioni genera1L 

1. Oggetto e ambito di app/ica!(}one (ari. 1 de/kJ schema di decreto). 

L'art. 1 dello schema di decreto definisce l'oggetto e l'ambito di 

applicazione della rifonna, escludendo da tale ambito: i) i dirigenti 

delle amministrazioni in regime di diritto pubblico;. ii) i dirigenti 

scolastici, medici, veterinari e sanitari del Servizio sanitario nazionale. 

Nell'ambito di questa disposizione è necessario aggiungete una norma 

che chiarisca la non diretta applicazione della riforma al sistema delle 

autonomie regionali speciali, le quali, se 10 riterranno opportuno, 

potranno adeguare i propri ordinamenti al nuovo sistema della 

Dirigenza della Repubblica. 

Si potrebbe, pertanto, aggiungere il seguente comma: «Restano femlc le 

attribu"{joni e le prerogative riCrJnosciule alle Regioni a siatuio ,rpedale e alle 

province autonome di Trento e Bolzano dagli slatuti ,rpedali di aulonomia e dalle 

relative 1I0rme di attua':(jonf!l}. 

2. Rapporto di /ovaro c qualiftca dirigen:dak (art. 13). 

2.1. L'art. 13, introdotto dall'art. 2 del decreto prevede, al primo 

comma, che (Ja quaIi.fica dirigenrjale è unic(/>). Non è più riprodotta la 

disposizione dell'art. 23 del d.lgs. n. 165 del 2001 che distingueva, 

nella fase di accesso alla dirigenza, due fasce distinte, con la 

conseguenza che «ogni dirigente iJcrifto nei ruoli di CIIi oU'ar/. f3-bis, e ill 

possesso dei requiJiti previsti dalla legge, può ricoprire qualsiaJi incorico 

dirigenzlaJe,}· 

Il secondo comma dell'art. 13 dispone che: (<le amminiJ/rozjonipubbliche, 

in re/o!(}one alla CrJmplessità organizzotiva e aUa neceJJità di CrJOrdinare diveni 

uffici dirigen':(jali, pOJ$ono articolare gli uffici dirigenziali in diversi livelli di 
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responsabilità, anche introducrl11do la· distiil~one tra incarichi dirigen:rja/i generali 

e altri incarichi dirigen!(/a/j, assicurando romunque l'invarianza deUa spua· 

complesiiva per il persoJUJk dirigen//fJ). 

La Comnùssione speciale rileva quanto segue. 

Il legislatore, in ragione della incidenza della riforma sull'assetto 

orgaoizzativo delle singole amministrazioni, conferisce ad esse il 

potere di adeguare detto assetto alla nuova regolazione. 

Questa previsione deve essere interpretata in modo conforme alla 

legge delega e, pertanto, essa non può costituire la base normativa per 

una reintroduzione, nella fase di organizzazione degli uffici, di 

differenziazioni interne all'unica qualifica. 

La connessione tra qualifiche dirigenziali e tipologie di incarichi 

assume rilevanza nella disciplfua vigente in ragione della possibilità di 

assegnare determinati incarichi soltanto ai dirigenti inseriti nella prima 

fascia. La soppressione della distinzione in fasce rende non necessario 

il richiamo alla tipologia di incarichi, anche in ragione del fatto che il 

Capo III dello schema di decreto disciplina in modo organico la 

tipologia di incarichi che possono essere attribuiti. Per questi motivi si 

propone di eliminare l'inciso <<anche introducendo la distin'{jone tra incarichi 

dirigen!(/ali generali e altri incarichi dirigen:rjalf,) 

2.2. Il comma 3 dell'art 13 dispone che: <<il rappor/Q di lavoro di ciasClin 

dirigente è costimi/o ron rontralto di lavoro a tempo indeterminato, stipulato con 

l'amministra~one che /() assllme, aU'esito de/k procedure di CIIi agli articoli 28, 

28-bis e 28-ter, ron rontumak istri'{jone Ilei moli di CIIi all'art. 13-bis». La 

nonna prosegue disponendo che: «il successivo ronferimmto di illCaM 

dirigen:rjale, da parte di altra ammini.rtro~one, comporta la cessione a 

quest'ultima del rontratto di lavoro a tempo indeterminoio, ferma rotando 
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l'iJmtfone nel ruo/u». Si prevede, infine, che: (Jo scioglimento del rapj>t»W di 

lavoro comporta la decadenza dai ruoli dirigenziali»~ 

La Commissione si limita a rilevare, sul piano fonnale,· come la 

disciplina della incidenza del conferimento di un successivo incarico 

sul contratto eli lavoro sia già contenuta, con disposizione 

sostanzialmente analoga, nell'art. 4 dedicato agli incarichi dirigenziali 

(II, 11.3). 

2.3. Infine, sempre sul piano formale, satebbe opportuno invertire 

l'ordine eli collocazione dei tte commi in coerenza con lo sviluppo 

temporale del procedimento. La disposizione potrebbe essere 

riformulata nei seguenti termini 

« l. Il rapporto di lavoro del dirigente è costituito con contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, stipulato con l'amministrazione che lo assume, aD'esito delle 

procedure di cui agli articoli 28, 28-bis e 28-ter, con conte.rl1lale iscrizione nei 

ruoli di cui all'art. 13-bis. Lo scioglimento del rapporto di lavoro comporta la 

decadenza dai ruoli dirigen~1i. 

2. La stipulazione del contratto di lavoro comporta l'acquisi~ne della qualijica 

dirigenziale. La qualijica è unica e consente a ogni dirigente iscritto nei ruoli e in 

possesso dei requiJiti deli'art. t9-bis di ottenere il conferimento di qual.ria.ri 

tipologia di incarico. 

3. Le amministrazioni pllbblicbe, in rela~one alla complmilà Otganizzativa e 

alla necessità di coordinare diversi uffici dingen~ poSS0110 articolare gli uJfoi 

dirigenziali in diversi livelli di mponsabilità; assicurando comunque l'invariantrJ 

della spesa complessiva per il personale dirigentç,). 

l. Sistema della dirigenza pubblica (art. Il-bis). 
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·~ . 

L'art. 13-bu, introdotto dall'art. 2 def decreto, prèvede che il sistema 

della dirigenza è costituito dai ruolo dei dirigenti statali,. dai ru~lo dei 

dirigenti regionali e dal ruolo dei dirigenti locali . 
. .... 

3.1. TI comma 2 elenca le <(Ommjnulra~ni» che possono procedere, . 

all'atto dell'assunzione, all'inserimento dei dirigenti nel ruolo dei 

dirigenti statali. Nell'elencazione sono inclusi esclusivamente «gli tdJici 
del Consiglio di Slalr»> e «della Corte dei con~) e non anche i dirigenti degli 

"altri" uffici giudiziari. 

Per quanto i dirigenti che operano negli uffici dell'autorità giudiziaria 

ordinaria siano collocati, sul piano organizzativo, nell'ambito del 

Ministero della Giustizia, sarebbe opportuna una loro espressa 

menzione in modo da assegnare, in coerenza con il principio. storico 

di sostanziale omogeneità dei sistemi di trattamento tra i diversi ordini 

magisttatuali, valenza unitaria a tale sistema e consentire, valorizzando 

le specifiche competenze, un loro inserimento nelle sezioni speciali del 

ruolo della dirigenza (v. successivo punto). In alternativa, anche gli 

uffici espressamente indicati dovrebbero essere sottratti dal perimetro 

della riforma stessa per ricomporre l'unitaòetà del sistema delle 

Magistrature. 

3.2. TI comma 5 dispone che: «in da.!Ctl1lo dei &oli della dirigenza postOno 

essere costifllite se~nj spedali, per le categorie dirigen:(jali professionali e tecnkbe 

individ1lale dal Regolamento di cui aU'articolo 28-sexies». 

La predetta norma dà attuazione alla previsione della legge delega 

nella parte in cui prevede che, nell'ambito del ruolo, devono essere 

previste «.!eifoni per le professionalità speciali» (art. 11, comma 1, lettera a, 

n.1). 

La Commissione speciale rileva come il contenuto di tale disposizione 

sia apprezzabile, in quanto la sua attuazione potrebbe consentire, in 
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coerenza con i principi costituzionali che definiscono il modello di 

dirigenza pubblica, di valorizzare le specifiche professionalità 

acquisiste nell'esercizio di detenninate funzioni dirigenziali In questa 

ottica, è necessario che la norma non contempli un potere 

discrezionale ma un obbligo, per la fonte regolamentare, di 

provvedere all'articolazione del ruolo in sezioni speciali. 

La. dizione <<categorie dirigen:{jali», evocando una forma astratta di 

inquadramento, non esprime un concetto del tutto corrispondente alle 

intenzioni del legislatore delegante. Essendo, invece, necessario avere 

riguardo alle effettive e concrete attività svolte nell'ambito di un 

determinato incarico dirigenziale, si potrebbe sostituire l'espressione 

in esame con la seguente: <<jJer le fon:{joni dirigen:{jali che richiedono il 

possesso di proftssWnalità speciali». 

3.3. TI comma 6 dispone che: <<il ruolo dei dirigenti regionali e il ruolo del 

dirigenti locali sono istituiti previa intesa, rispettivamente, in sede di Confiren~ 

permanente per i rapporti tra lo S lato, le Regioni e le Province autonome di T renlo 

e di Bolzano, e in sede di Confiren~ S toto-città ed autonomie locali». 

La norma in esame, nel prevedere un particolare meccanismo di 

istituzione dei tuoli dei dirigenti regionali e locali, muove dall'implicito 

presupposto che viene in rilievo la materia dell'organizzazione 

regionale e degli enti locali di competenza residuale delle Regioni (I, 

2.3.) 

1.0 schema di decreto, pur in mancanza di una espressa enunciazione 

in tale senso, intende introdurre una disciplina che rinviene il proprio 

fondamento giustificativo nel principio di sussidiarietà legislativa. 

E' necessario, pertanto, accertare se siano state rispettate le condizioni 

che pre.~iedono al funzionamento della cosiddetta "chiat:nata in 

sussidiarietà" (I, 23): si espongono qui di seguito sia le tagioni per le 
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quali tale accertan).ento può avere'esito positivo, sia,imeccaWsmi ché 

devono essere attivati per il suo corretto funzionamento. 

Questo Collegio ritiene che le esigenze unitarie siano sussistenti. La 

previsione di ruoli unici e coordinati è indispensabile per il 

funzionamento, sull'intero territorio nazionale, delle nuove regole 

organizzative finalizzate ad assicurare un trattamento eguale ai 

dirigenti cbe operano nel mercato. 

La disciplina appare limitata agli aspetti strettamente pertinenti e 

proporzionali al perseguimento dell'obiettivo. 

La leale collaborazione è garantita dall'intesa in sede di Conferenza, Si 

tratta dell'unico strumento cooperativo configurabile, non essendo 

possibile, in ragione della specificità. della regolazione, contemplare 

meccanismi di coinvolgimento della singola Regione, 

Nondimeno, il Consiglio di Stato ritiene che la p~netrante incidenza in 

ambiti legislativi di spettanza regionali impone, alla luce della 

giurisprudenza costituzionale sopra riportata, la previsione di modalità. 
," 

di cooperazione di maggiore intensità. In questa prospettiva, è, 

pertanto, necessario chiarire che si deve trattare di una «ifltesa forte». Si 

dovrebbe regolare anche la fase eventuale del mancato 

raggiungimento dell'intesa che, evitando un indefinito arresto 

procedimentale, assicuri l'assunzione finale di una decisione, Si 

potrebbe, pertanto, prevedere lo svolgimento di reiterate trattative che 

coinvolgono le autonomie regionali e locali e soltanto all' esito di esse 

l'adozione da parte dello Stato di una decisione unilaterale. In 

particolare, si potrebbe prevedere che nel caso in cui l'intesa non è 

raggiunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza in 

cui l'oggetto è posto all'ordine del giorno, viene fissata una seconda 

seduta da tenersi entro i successivi qUindici giorni. In tale riunione lo 
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Stato deve proporre un progetto di decisione che prende in 

considerazione i rilievi cbe hanno impedito il raggiungimento 

dell'accordo. Qualora non· si pervenga ad una decisione' finale, 'Ia 

questione deve essere rimessa al Consiglio dei ministri e posta, di 

nonna, all'ordine del giorno della prima riunione del Consiglio dei 

ministri successiva alla scadenza del tetmine per raggiungere l'intesa, 

assiturando la partecipazione di organismi rappresentativi del sistema 

delle autonomie regionali. 

3.4. Il comma 7, primo lOClSO, prevede che: <<lI Dipartimento delfa 

fun:(jone pubblica della Presidenza del un.rig/io dei ministri, nell'ambito delle 

risorse umane, finanifizrie B strumentali disponibili a legisfa!(jtJne vigente, prowede 

alla gestione dei moli della Dirigenza. A questo SCfJPO, il Dipartimento prowede 

alla tenllta e all'aggiornamento della· banca dati del Sistema della dirigenza 

pubblica, che CfJntiene l'indica!(jtJne degli IIffici dirigen~/i presso ciascuna delle 

amministra~ni statali, regionali e locali e dei relativi titolari, nonché, per ciascun 

dirigente di molo, il mmcu/llm vifae, la CfJlloct1'.\fonB nella graduatoria di menTo 

adottata ai sensi degli articrJ/i 28-bis e 28-ter, il percorso professionale e gli esili 

de!le valutaif·oni. La banca dati viene alimentata CfJn i dati inseriti dalle 

amministra~ni e dai singoli dirigenti. Le amrninistra:(joni che non insensCfJno i 

dati necessari alla mardone e all'aggiornamento della banca dati non possono 

CfJnferire incarichi dirigen:(ja!i». . 

. La Commissione speciale rileva come tale disposizione, rientrante 

nella materia di cui all'art. 117, secondo comma, lettera r, Cost., 

potrebbe presentare, in alcuni profili, questioni di compatibilità con la 

legge delega. 

La legge delega prevede la «istitll!{fone di una banca dati nella quale inserire 

il curriculum vitae, IIt/ profilo proJejsz'l;nale e gli Blfti de/le va/llfaifonv> per 

ciascun dirigente dei ruoli della Dirigenza, con «offidomento al 
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Dipartimento della funi/one pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri 

della lenuta della banca daJi e della gestione tecnica dei 11Ioli, alimentati dai dati . 

fornili dalle aniministra:rjoni interesJafe» (art. 11, comma 1, lettera a). La 

stessa legge attribuisce la gestione del ruolo unico, per i dirigenti 

regionali e locali, ad una apposita Commissione per la dirigenza 

regionale e locale (art. 11, comma 1, lettera b, n. 2). 

In primo luogo, la norma del decreto, nella patte in cui prevede che la 

gestione (senza ulteriori qllalificazioru) dei tre ruoli spetti al 

Dipartimento della funzione pubblica, si potrebbe porte in contrasto 

con la legge delega, che, invece, come appena sottolineato, da un lato, 

affida al predetto Dipartimento solo la «gestione tecnica», dall'altro, 

attribuisce la gestione del ruolo unico, per i dirigenti regionali e locali, 

ad una apposita Commissione per la dirigenza regionale e locale. 

L'atmonia dei testi normativi può essere agevolmente ricomposta 

mediante l'aggiunta, dopo <sgeslionll», dell'espressione <<lecnica», idonea a 

chiarire che le funzioni sono connesse, in particolare alla gestione 

della banca dati del sistema della dirigenza pubblica. 

In secondo luogo, la previsione dell'impossibilità dì conferire incarichi 

per le amministrazioni che non adempiono all'obbligo dì inserire idati 

nella banca dati non rinviene un espresso fondamento nella legge 

delega. Tale prescrizione si risolve in una sostanziale sanzione nei 

confronti dei dirigenti per un inadempimento posto in essere dalle 

amministrazioni TI Consiglio dì Stato è consapevole dell'importanza 

dì forme dì deterrenza finalizzate ad evitate che la mancata 

collaborazione dì alcuni soggetti pubblici possa incidere sul 

complessivo funzionamento della banca dati ostacolandone la 

concreta attuazione. Si potrebbe, pertanto, prevedere che la sanzione 

per la mancata· cooperazione per le singole amministrazioni sia 
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costituita dal divieto di bandire concorsi finché dura l'inadempimento. 

Nella fonte regolamentare (II, 8) potrebbero poi essere disciplinati 

poteri sollecitatori del Dipa.trlmento della funzione pubblica, che 

ricomprendono assegnazione di tennini per l'adempimento e nomina 

di eventuali commissari ad acta. 

Il Governo dovrebbe, in coerenza con il principio di effettività, 

valutare anche l'opponunità di prevedere un regime di 

sperimentazione e di progressiva entrata in vigore del nuovo sistema 

di gestione tecnica della banca dati al fine di essere cetti del corretto 

funzionamento di questo meccanismo fondamentale per l'attuazione 

della riforma. 

Capo n. Reclutamento e formazione. 

4. A.cesso alla dirigenza (art. 28). 

L'art. 28, introdotto dall'art. 3 dello schema di decreto, disciplina le 

modalità di accesso alla dirigenza. 

4.1. Il vigente art. 28 prevede, per la dirigenza statale, due modalità di 

accesso alla qualifica di dirigenza di seconda fascia: concorso indetto 

dalle singole amministrazioni ovvero corso-concorso selettivo di 

formazione bandito dalla Scuola supenore della pubblica 

amministrazione (comma 1). Tale normativa, a seguito delle modifiche 

apportate dal d.P.R. 13 aprile 2013, n. 40, demanda ad un regolamento 

governativo di esecuzione di definire (<le perrenlllali, sul CfJmplesso dei posti 

di dirigente disponibili, riservate al CfJnCfJr!o. per esami e al CfJr!O-

CfJnCfJr!(h) (comma 5). ..~ 

Il vigente art. 28-bis prevede, invece, ch~ l'accesso alla qualifica di 

dirigente di prima fascia avvenga all'esito di un concorso pubblico per 

titoli ed esami cui possono essere ammessi, tra gli altri, (u dirigmti di 
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ruolo delle pubbliche amministrd'{/oni, che abbiano maturato almeno cinque anni 

di senli:do nei ruoli dirigen:dalil>. 

La legge delega ha modificato le modalità di accesso prevedendo, a 

seguito del superamento delle due fasce, un'unica proceduta. In 

particolare, si dispone che la qualifica dirigenziale può essere assunta 

per «corso-comr;rs/J» e per <wncors/J»: il primo ha «cadenza annua0> per 

<<àasClino dei tre ma/i» e per <(fin numero fisso di posti, difinito in rela:done al 

fabbisogno minimo· annllak del nsfema amminisJralil//J) (art. 11, cominà 1, 

lettera c, n. 1); il secondo ha «cadenza annuale» per «ciasClino dei tre ruoli» e 

per «un numero di posti variabile, per i posli disponibili nella dota:done organica. 

e 1/on coperti del corso-concors/J). 

A regime, lo schema di decreto dispone che: t) <<il corso-concorso è bandito 

ogni anno per ii numero di posti definiti sulla base della programma:done lriennale 

delle assun:doni da parte delk amministra!ifom; e delle relative n'chieste»; il) <<41 

reclutamento mediante concorso si procede esclusivamente per i posti di qualifica 

dirigen:dale autorit?:.an dal Dipartimento della fun:done pubblica per i quali n 
pongono esigen~ non coperte dalla programmaifone triennale». 

In sede di prima applicazione, lo schema di decreto prevede che: «il 

Dipartimento della fon:done pllbblica effettua una ricogni:done degli uffici coperti 

mediante incarichi dirigen:dali, anche tenuto conto della islilllifone, negli enli locali 

privi della dirigenza, della figura del dirigente apicale di CIIi all'art. 27-bis». La 

stessa disposizione aggiunge che: <'<3 derorrere dalla predetta ricogniifolle, jf 

Dipartimento deUa fun!ifone pubblica di concerto ron il Dipartimento deUa 

ragioneria generale dello Stato autorit?:.a annualmente procedure ronrorsuali, 

assicurando una gillsta propoT".\fone Jra personale dirigem(jale e perJonale non 

. dirigen:(jale nelle diverse amministraifoni e prevedendo, ove necessario, una 

graduale. rlduifone del numero compkrnvo dei dirigenti e garantendo l'equilibrio 

complesnvo dei saldi di finanza pubblica in rela:done alla spesa del personale 
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dirigente in serviifo nel triennio di riferimcn/(J». Infine, si dispone che: <<le 

amministraifoni interosale adtJttano k consegll811ti misure inerenli aU'ouetto 

organir(J{atitJO». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

Innanzitutto, sarebbe opportuno chiarire quale sia il rapporto tra 

l'indizione del corso-concorso e le procedure di selezione dei dirigenti 

(lI, 12): lo schema di decreto sembra assegnare rilevanza alle (<J1chieste» 

delle alTl1llirristtazioni ai fini dell'indizione del predetto concorso, 

senza, però, specificare come debba essere orientata la scelta tra le duc 

modalità di reclutamento. 

In secondo luogo, si pone in rilievo la possibile non piena conformità 

della regolazione del sistema a regime ai criteri della legge delega. 

La scelta del legislatore delegante è stata quella di valorizzare, anche 

nell'ottica di favorire l'ingresso di un numero più elevato di giovani, il 

corso-concorso rispetto al concorso. E' stata, infatti, posta una regola 

di preferenza fondata sulla previsione di <posti fosf,) banditi 

annualmente per il corso-concorso e <posti disponibifi,) non coperti dal 

primo e dunque "variabili", banditi anch'essi annualmente per il 

corso..çoncorso. 

La previsione del Governo è rispettosa del principio di valorizzazione 

del corso-concorso ma fonda la regola .. di preferenza non sul dato 

oggettivo del rapporto "posti fissi" e "posti disponibili" ma sul dato 

soggettivo costituito dal giudizio del Dipartimento della funzione 

pubblica, basato sul presupposto, peraltro di non chiaro significato, 

della sussistenza di <<eJigen~ non coperte dalla programma!(jQne lrienna/e;), 

Questa parziale discrasia può essere superata. mediante la 

formulazione di un testo normativo.che, in ragione dell'analiticità della 
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prev:tSlOne della legge delega, ne recepIsca, sostanzialmente, il 

contenuto (per i rilievi riferiti al regime transitorio si v. oltre 4.4). 

Si propone la seguente formulazione: 

«II corso-concoT'SO è bandito ogni anno per il numero di posti tkJiniti suDa base 

della programma;dfJne trlennale delle assun;dfJni da parte delle amministra:doni e 

deUe relative richieste. AI reclutamento mediante ronIXJr:ro si procede per i posti di 

qllalf/ìça dirigcn:dale disponibili nella dola:done organica e rimasti non coperti dal 

corso-concorsu)}. 

4.2. Il comma 3 demanda al regolamento di disciplinare: a) i criteri per 

la composizione e la nomina delle commissioni esaminatrici dei 

concorsi; b) i criteri di selezione dei partecipanti; c) i criteri per la 

valutazione dei titoli; cl) ladurata, l'articolazione del corso-concorso, le 

modalità di verifica degli apprendimenti e di formazione dellii 

graduatoria finale; e) la durata e l'articolazione del ciclo formativo; f) i 

contenuti principali del corso concorso e del ciclo formativo; ro tali 

contenuti in relazione anche alle sezioni speciali. 

La fonte primaria ha attribuito al regolamento la cù1ciplina della fase 

della procedura concorsuale, nonché quella della. formazione 

professionale. Le questioni poste da questa modalità attuativa, 

inserendosi essa nell'ambito dell'ampia previsione dell'art. 28-sexies, 

saranno analizzate nel prosieguo. 

4.3. Il comma 4 prevede che: <<fus/ano ferme le vigenti disposi:do1!i di tKmlO 

alle qHalijiche dirigen':(jali delle carriere diplomatica e prefetti:da, delle FOf"r(! di 

poli:da, delle FOf"r(! armale e del Corpo na;dfJnale dei vigili del fooco. Con il. 

consenso delle relative amminislra;dfJni, ron il COT'So-concoT'SO e con il concorso PIIÒ 

tuttavia essere reclutato il personale della carriera diplomatica e della ciJmera 

prefetti:da, nonché quello della camera dirigen:dale peniten:darfa e delle autorità 
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indipendenti, p/lrché le relative amministra!(joni abbiamo pfliventivamente 

comunicato il fii/olivo fabbisogni!». 

La Commissione speciale pone in evidenza l'esigenza di integrare la 

prima parte del precetto mediante l'inserimento anche della qualiij.ca 

dirigenziale della <<carriera peniten:(jaria». E' necessario, invece, eliminare 

nella seconda parte il riferimento: I) alla «carritra diplomatico!) e alla 

«carriera pflifelti~) che, per le loro peculiari specialità, non possono 

essere oggetto, neanche con il consenso dei rispettivi Ministeri, di 

"negoziazione" volta a creare sovrapposizioni non conformi al 

principio di buona amministrazione e contrastanti con il carattere che, 

per i diplomatici c per i prefetti, assuma la complessa e difficile prova 

di concorso, che è il primo elemento distintivo della tipicità di quella 

carriera; il) alle <lGIItorità indipendenfi,), in ragione della loro peculiare 

collocazione organizzativa che impone il riconoscimento di una piena 

autonomia e separazione anche in relazione alla regolazione della fase 

concorsuale in esame. 

4.4. Il comma 5 dispone che: «alla dirigenza fligwnale e alla dirigen:(fllocale 

si accede per corso-concorso o per concorso» nel rispetto de/k modalità sopra 

indicate. L1 norma aggi/lnge che «le intese di CIIi all'art. f3-bis, comma 6, 

disciplinano la programma~one del fliclutamento e i contenuti spedftd delle matme 

oggetto del corso-concorso e del concor.ro per i dirigenti regionali e 101'0/1;>. 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La disciplina delle modalità di accesso alla dirigenza rientra nelle 

materie dell'organizzazione amministrativa e della formazione 

professionale con la conseguente ripartizione· delle competenze tra i 

livelli istituzioni di Governo, statale e regionali, secondo le regole già 

indicate (I, 2.3.). 
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Ne consegue che il coinvolgimento del sistema delle autonomie 

regionali e locali nella fase attuativa non può essere limitato ai pro fili 

contenuti nella norma in esame ma deve essere esteso a tutti gli, ambiti 

di roevanza organizzativa e formativa che riguardano i dirigenti 

regionali e locali In particolare, in relazione al regime transitorio, 

l'intesa in sede di Conferenza deve necessariamente ricomprendere 

l'attività di ricognizione dei posti dirigenziali disponibili e la 

programmazione delle assunzioni. 

Per quanto attiene allo sviluppo applicativo della fonte pnrnaoa 

demandato al regolamento governativo anche in questo ambito, per le 

ragioni indicate oltre (II, 8), dovranno essere assicurare modalità 

procedimentali di adozione che assicurino il rispetto del principio di 

leale cooperazione. ' 

Sul piano formale, è opportuno non demandare alle intese la funzione 

di disciplinare i profili sopra riportati, facendo cosÌ assurgere le stesse 

intese a fonte del diritto, ma occorre prevedere che l'attività oggetto 

della previsione in esame venga stabilita previa intesa con la 

Conferenza di cui all'art. n-bir, comma 6. 

5. Cors()-concorso per l'aççuJ() alla dirigentrz (orl. 28-bis). 

L'art 28-bi.r, introdotto dall'art. 3 dello schema di decreto, disciplina il 

corso-concorso per l'accesso alla dirigenza. 

5.'1. Il comma 1 prevede che (<01 corJo-crmcorJo per l'accesso allo dirigen~ jj 

accede mediante concorJo per esam;'). 

La norma in esame deve essere completata mediante la previsione, 

oggi contenuta nel primo comma dell'art. 28, che sancisca che il 

corso-concorso, per la dirigenza statale, è <<bandito dalla Scuola na~onak 

dello pubblica amminislra~one». 
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5.2. li comma 2 dispone che <'Possono parncipare al rorso-conrorso (. .. ) i 

cittadini di uno degli Stati membri del/Unione europea in pouesso di una laurea 

specialiJtica o magistrale o titoli equipollenti ronseguenti all'estero, oppure del 

diploma di laurea ronseguito secondo gli ordinamenti didattici previgenti al decreto 

minimriale 3 novembre 1999, n. 509. II regolamento di CIIi all'art. 28-sexies 

individua la soglia di partecipanti al di sopra della quale possono essere previsti 

criteri di preseleiione, ivi inclusi precedenti esperien:(! professionali o titoli post

laurea». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

L'art. 2B, COtn1rut 3, del d.1gs. n. 165 del 2001 prevedeva che 

occorresse, ai fmi della partecipazione, anche un titolo post-laurea.. 

Il d.p.r. 16 aprile 2013, n. 70 ha modifiCllto il sistema prevedendo che: 

«i candidati non dipendenti pubblici devono mere in possesso almeno della /aurea 

specialistica o magistrale oppure del diploma di laurea ronJeguito secondo gli 

ordinamenti didafticiprevigenti al decreto ministm'a/e 3 novembre 1999, n. 509,. i 

candidati già dipendenti di amministra~ni pubbliche devono essere in possesso 

almeno della /aurea triennale ron esperienza professionale almeno triennale 

nel! ambito della pubblica amministra~one.). 

La legge delega dispone che occorre essete in possesso di un titolo di 

studio non inferiore alla laurea magistrale (art. 11, lettera c, n. 1). 

Nella relazione illustrativa allo schema di decreto si afferma che è 

necessario, ai fini della partecipazione, essere in possesso di un titolo 

posf -laurea. 

A fronte della rilevata discrasia tra testo dello schema di decreto e 

relazione illustrativa e alla luce della discrezionalità che la legge delega, 

sul punto, conferisce al Governo è opportuno che questo aspetto di 

disciplina venga chiarito. 
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5.3. TI comma 5 dispone che: «i vincitori del corso-concorso .fono immem in 

.fervi:(jo come fon:(jonari, per un periodo di tre anni, pm.fo le (Jmminis~ni 
.. '''' 

pmso le quali .fono .flati banditi i po.fti, lenuto conio dell'ordine di gradtiatori4». 

La stessa nonna prevede che «J'amministra:(jone proso la qHak il vincilorri 

jm.ffa .fervi:(jo pIM ridum il SHddttto pen'odo fino ad /In anno in rela&ne 

all'epenenza lavorativa mamrata nel .fellore pHbblico o a e.rperien!(! all'estero, 

.fecondo le previsione del Regolamento di cui all'art. 28-sexies», aggiungendo 

che <<ai vincitori .fono attribuiti incariçhi dùigen:doli temporanei, per una durala 

non mperiore al suddetto perio(km. 

TI comma 5 disciplina la fase successiva alla conclusione dd periodo di 

prova, disponendo che: <J'amministrardone presso la quale i vincitori del 

cor.fo-concorso hanno prestato .fervirdo trasmette alla Commis.rione di cui all'art. 

19» (II, 9) «IIna relardone contenente una va/uta:done di merito mI sefllildo 

prestato. In caso di va/uta!?jone po.ritiva, l'amministra:done presso la quale il 

vincitore .. ha pmtato servi:do as.rume il dipendente come dirigente a tempo 
indeterminato, e gli conferisce IIn incarico senZa l'espletamento della procedura 

concorsuale di cui all'art. 19-ten> (II, Il). <<lI dirigente as.runto a tempo 

indeterminato consegue automaticamente l'iscri!?jone nel Ruolo della dirigenza 

sfatale. In caso di valuta:done negativa, l'interessato noti consegue l'assun:done in 

servi:do come dirigente a tempo indetermitlato e si app/ka qllatlto previsto dal 

comma 1». 

Il comma 7 regola, oltre a quanto previsto da tale ultima prescrizione, 

la sorte dei partecipanti al corso-concorso che, pur ottenendo una 

valutazione finale di sufficienza, non risultino vincitori, disponendo 

che {<sono as.fUtlti a tempo indeterminato nel livello di inquadramento giuridico 

piil elevato fra le quahJiche non dirigen:doli, saillO che già non rivestano tale· 

qualifica, o comunque optino per il mantenimento dell'inquadramento in e!S1!f'II». 
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La Commissione speciale prospetta i seguenti rilievi III ordine di 

ri1evanza gradata. 

In primo luogo, potrebbe porsi un problema di compatibilità con 

quanto stabilito dalla legge delega. 

L'art. 11, comma l, lettera c), n. 1 dispone la <lJ"mmissWne in servif{}o dei 

vincitori del corso-concorso come flln:(jonari, con obblighi di formazjQne, per i primi 

tre onn4 con possibile ridu'{Jone del sliddetto periodo in reJazjQne olfesperienza 

lavorativa nel settore Pllbbnco o a esperienze alfèslero e sliccestiva immissione nel 

molo IInico della dirigenza da parte delle Commissioni di cui alla lettera b) suila 

base della vaillta!(jone da parte dei! amministra!(jone prosa la quale è stato 

attribllito !incarico ini*,Je,) (art. 11, comma 1 lettera, c). 

La ragione giustificativa della nonna è quella di prevedere un periodo 

di formazione dei vincitori di un concorso cui si può accedere, a 

differenza della seconda modalità prevista, senza necessità di avere 

maturato un periodo di pregressa esperienza lavorativa. 

Nella legge dclega non è,però, contemplata la possibilità che a coloro 

che ottengono una valutazione positiva sia attribuibile un incarico 

dirigenziale <<.fenza l'espletamento deila procedura comparativa». Non 

potrebbe ritenersi questo un necessario completamento attuativo del 

criterio direttivo, il quale, come già esposto, ha già in sé una sua 

autonoma giustificazione. 

In secondo luogo, la norma potrebbe porre un'ulteriore questione di 

costituzionalità con riferimento all'art. 97 della Costituzione. 

Il modello costituzionale di dirigenza presuppone, come già 

sottolineato, che il legislatore preveda regole obiettive di garanzia nelle 

diverse fasi di svolgimento del procedimento di conferimento 

dell'incarico in grado di evitare forme di non consentita commistione 

tra funzioni politiche e gestionali. Nel caso in esame dette regole non 
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sono affidate, com' è previsto in generale, al rispetto di criteri selettivi 

nell'ambito di una procedura comparativa ma ad una «palllta:cjone di 

menttJ slIl servi:cjo prestaM). Tale valutazione presenta profili di criticità 

sia per la mancanza di puntuali criteri che devono presiedere al 

giudizio finale sia perché si attribuisce detto giudizio alla stessa 

amministrazione con un ruolo di controllo della Commissione che, 

per le ragioni che verranno esposte e per la stessa natura di una 

valutazione che si sottrae ad una effettiva verifica estrinseca, non può 

rappresentare garanzia di imparzialità. 

In terzo luogo, la normativa in esame, ll1 una delle sue possibili 

evoluzioni applicative, regola un momento organizzativo diverso da 

quello che riguarda la dirigenza pubblica, incidendo sulla dotazìone 

organica dei funzionari e direttamente anche sulle autonome scelte 

organizzative delle Regioni e degli Enti locali che hanno individuato 

sia le posizioni dirigenziali, che in tal modo restano scoperte, sia quelle 

dci funzionari in senso stretto (ifr. Corte cast. n. 37 del 2015, che, sia 

pure ad altro fine, sottolinea la necessità di tenere separate, nella fase 

di accesso, funzioni dirigenziali e di funzionario). 

In defmitiva, il Consiglio di Stato, pur comprendendo le ragioni della 

previsione, ritiene che essa, per come formulata, presenti plurimi 

dubbi di compatibilità costituzionale, accentuati dalla genericità della 

previsione stessa. 

6. Concorso per l'accesso alla dirigenza (art. 28-ter). 

L'art. 28-ter, introdotto dall'art. 3 dello schema di decreto, prevede che 

«il ro,/(()f"SO per "accesso alla dirigenza è bandito dal DipartimenttJ della fon:cjone 

pubblica della Presùkn~ del Consiglio dei 1I1Ìnisfri". 
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Il comma 4 dispone che: «dopo i Ire anni di servizio, come dirigenti con 

rapporto di /ovoro a tempo determinato, i vincitori sono soggetti a fin esame di 

conferma, w/Io a vertfkare /o comn/a attitudine e capacità manageriale, da parte 

di lIna apposita commissione nominata da/lo Commissione per /o dirigen:(fl 

slata0}. 

li Consiglio di Stato rileva quanto segue. 

La previsione in esame rappresenta il completamento sistematico del 

quadro relativo al giudizio di idoneità a svolgere funzioni manageriali 

da parte dci soggetti vincitori del concorso. 

Nel caso del corso-concorso, come già sottolineato, è previsto un vero 

e proprio periodo di formazione. Nel caso del concorso è prevista una 

verifica sull'attività svolta. La diversità di regime risulta confonne al 

principio di ragionevolezza, in ragione della oggettiva diversità dei 

requisiti e dci presupposti che devono sussistere ai fini dell'accesso 

diversificato alla dirigenza. 

Anche in questo caso sono presenti criticità connesse alla genericità 

della· previsione. 

La legge delega (art. Il, lettera c, n. 2) prevede che venga nominato un 

«organismo indipendentl!>}. li legislatore delegato si è limitato a disporre 

che detto organismo venga nominato dalla Commissione per la 

dirigenza statale .. Sarebbe, ·invece, opportuno che l'attuazione del 

criterio direttivo avvenga mediante la puntuale declinazione della 

composizione di questo organismo e dei criteri che ne devono guidare 

il giudizio. Il Consiglio di Stato suggerisce di indicare queste modalità 

operative nel regolamento di esec;uzione, con il coinvolgimento del 

sistema delle Conferenze in presenza di dirigenti regionali o locali (lI, 

8). 
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7. SCI/ola naiftlnale dell'amministraiftlne (ari. 28-<]uinquies). 

L'art. 28-quinquies, introdotto dall'art. 3 dello schema di decreto, detta 

una nuova disciplina della Scuola nazionale dell'amministrazione, 

disponendo che essa (<J trasformato, scn:(fl nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, in agcnzjo, dotata di personalità giuridica di diriltrJ pubblico e 

di a1lf:onomia ngolamenfare, amminiJtraliva, patrimoniak, OfJ.anittf1IiM, 

contabile e finanifaria, soltrJposla alla vigilan:(fl della Presidenza del Consiglio dei 

ministri» (comma 1). La stessa disposizione prevede che «la SCI/ola jw/ge 

funifoni di m/u/amento e formaiftlnc del personale delle pubbliche 

amministra~jOfli, anche avvalendosi di islituifoni nai/onali e intemaiftlnali di 

riconosciuto presligum (comma 2). 

Nei commi successivi viene dettata una disciplina articolata del nuovo 

organismo. 

La Commissione speciale rileva criticamente come l'impianto 

complessivo della nuova regolazione sia rimasto fermo ad una visione 

incentrata su attività didattiche tradizionali mediante la previsione di 

corsi assimilabili a quelli universitari piuttosto che a forme nuove di 

formazione teorico-pratica in grado di preparare al meglio i futuri 

dirigenti della Repubblica. 

Inoltre, gli obiettivi di formazione della Scuola devono essere 

specificamente calibrati sulla figura del dirigente e non sull'intero 

personale delle pubbliche amministrazioni 

li settore della formazione ha risentito delle esigenze di contrazione 

delle risorse che hanno condotto alla costituzione di un «5 iJtema unico 

del mlutamenfo e della formaiftlne pubblicdI>, il quale ha assorbito anche 

funzioni "storiche" di formazione in settori peculiari (quali, ad 

esempio, Ministeri degli esteri e dell'interno) con esiti negativi per la 

stessa qualità delle attività formative (ffr. d.p.r. n. 70 del 2013). In 
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contraddizione con tali esigenze è stato poi ampliato l'organico stabile 

dei docenti dando spazio ad altri "Professori" piuttosto che· a veri e 

propri "Formatori". 

Si invita, pertanto, il Governo a rivedere la struttura complessiva di 

questa parte del testo, modificandola, con prescrizioni puntuali, in 

modo da assicurare preminenza alla fonnazione operativa come linea 

guida fondante la nuova Scuola prefigurata dalla riforma . 

.7.1. li comma 3 dispone che: «Con decreto de/Presidente deUa Repubblica, 

emanato ai sensi deU'artitolo 17, romma l, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

su proposta del Ministro delegato per la semplifoa:(jone e la pubblica 

amministras:jone di roncerto con il Ministero deU'eronomica e deUe finanze, 

formulata previa interlocut{jone con istitu:doni na:donali ed infernas:jonali di 

ntonom'uto prestigio, previa acquisis:jone del parere deUa Confcren~ unificata di 

cui al/'orticolc 8 del decreto kgùlativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato lo 

Statuto della Scuola». 

li Consiglio di Stato pone In rilievo la genericità della prevista 

interlocuzione con istituti nazionali ed internazionali di riconosciuto 

prestigio, che dovrebbe essere regolata in modo più puntuale, 

mediante il rinvio, ad esempio, ad un atto del Presidente del Consiglio 

dei ministri che individui puntualmente detti istituti su proposta della 

Conferenza dei Rettori elo di altri organismi, anche stranieri, 

indipendeRti. 

Inoltre, il richiamo al parere della Conferenza dovrebSe essere· 

sostituito, per le sole implicazioni sulla dirigenza regionale e locale, 

dalla previa intesa secondo il modello generate più volte indicato (II, 

3.3.). 

7.2. Il comma 6 prevede che: <di Direttore è vertice dell'ùtitut{jone, ne ha la 

rappresentanza legale, e presiede il Comitato direttivo e il Comitato scientifoo di 
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cui al comma Il. Il Comitato direttivo approva i prolft1l1lmi di attività della 

Scuola, formula indirii!(j relativi ai contenuti dei corti e dei cicli di jorma~ne, 

.rtabi/i.rce i criteri per la .rclerdone dei Mccnli, approtJa i bilanci e le relàtive 

/iaria~ni, atklta gli altri pro/i/iedimenti pretJisti dallo stato ° dai regolamenti della 

Scuofa,>. 

TI comma 11 dispone che: <<Lo statuto prevede la costiturd0nc di IIn Comitato 

scientifico, composto da non oltre dieci professori IIniversitari o esperti, anche 

.rtranieri, di comprovata qualijicardone scientijita, nonché do rapprestnlati di 

i.rìimrdoni di rironosciuta eccellenza nella .reJ(jqne c formard0nc del pertonale, cbe 

formllia al Direttore il parere 1IIi programmi di attività, e svolge attività conJIIltitJa . 

e i.rtrottoria, SII richiesta del DirettoT'e». 

La Commissione speciale rileva quanto segue . 

. In primo luogo, occorre meglio. chiarire i rapporti tra il CofiÙtato 

direttivo ed il Comitato Scientifico che è previsto, sembra 

obbligatoriamente, dallo Statuto con funzioni in parte analoghe o 

sovrapponibili al primo. 

In secondo luogo, va chiarita l'esatta tomposlZlOne del CofiÙtato 

scientifico e, in particolare, se esso sia costituito da dieci soggetti scelti 

tra le categorie indicate ovvero se dieci siano solo i professori 

universitari o esperti, cui si aggiungono i rappresentanti di istiruzioni 

di riconosciuta eccellenza nella selezione e formazione de! personale. 

Se si opta per questa seconda interpretazione non risulta quale sia la 

massima dotazione dei suddetti rappresentati e dunque la complessiva 

composizione del Comitato. 

Infine, appare generica e non adeguatamente giustificata la previsione 

del conferimento, su richiesta del direttore, a tale Comitato scientifico 

di funzioni consultive ed isttuttorienon meglio specificate. 
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7.3 Il comma 17 prevede che; Idi personale della Presidenza del Consiglio dei 

ministri in servi~, alla data di entrata in vigore del presente decreto, presso la 

SC1IOIa ntr.{jollale deO'amministra~one-SNA è trasferito Ile; moli della Scuola, 

fermo restanM il diritto di op~olle per gli siffid di provenienza della Presidenza 

medesima». 

La Commissione speciale mette in rilievo la necessità di indicare il 

termine decadenziale entro il quale la suddetta opzione deve essere 

esercitata. Tale temlÌne, in coerenza con quanto disposto dal 

precedente comma 16 della stessa norma, potrebbe essere fissato in 

tre mesi. 

8. &.f!Plamento di attua~one (art. 28-sexies). 

8.1. L'art. 28-sexies, introdotto dall'art. 3 dello schema di decreto; 

dispone che: (ICon regolamento adottato ai sensi deO'art. 17, comma l, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministero delegato per la 

.rempliJi«r.done e la pubblica amministra~one, di concerto con il Ministro 

dell'economia e de/k ftnanr(f, sono definite le disposi~ni di attua~one del presente 

CapO». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

Sul piano del sistema delle fonti, è previsto un regolamento che, per 

gli aspetti afferenti ai moli regionali e locali, incide su materie di 

competenza regionale. La Corte costituzionale, con la sentenza n. 303 

del 2003, aveva ritenuto che i cosiddetti "regolamenti sussidiari" non 

fossero ammissibili in quanto in un sistema di riparto «rigidamente 

strutturato, alla fonte secondaria statale è inibita in radia la possibilità di 

vincolare f eserci~ della potestà legiilativa regionale o di.incùkre su di.rposj~ni 

nlgionali preesirfenti; e neppHnJ ; principi di suuidiarietà e adeguale~ possono 
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coiferire ai regohmenti statali IIna çapadlà che è estranea al loro valore, quella 

cioè di modificare gli ordinamenti reuonali a livello primari(ft). 

La successiva giurisprudenza costituzionale ha ammesso l'adozione di 

regolamenti governativi anche in ambiti di competenza .regionale 

attratti in sussidiarietà a livello statale (Corte cost. n. 151 del 2005). La. 

disciplina con legge statale di una materia di competenza regionale si 

estende su tutto l'ambito materiale rilevante, con la conseguenza che 

non sarebbe neanche asttattamente prospettabile il rischio che una 

fonte statale secondaria possa condizionare una non esercitata 

funzione legislativa regionale primaria. Ne consegue che lo Stato potrà 

regolare la funzione amministtativa attratta in sussidiarietà con atti 

normativi sia primari che secondari. 

Chiarito ciò, la Commissione speciale rileva, però, che lo schema di 

decreto demandi al regolamento di stabilire regole attuative che 

incidono, per le parti relative alla dirigenza regionale o locale, in ambiti. 

di competenza delle Regioni. Le modalità collaborative con il sistema 

delle autonomie che devono essere assicurate nella fase di esercizio 

delle funzioni amministtative contemplate nella fonte statale primaria 

devono, allo stesso modo, essere previste nella fase di esercizio delle 

funzioni regolamentari in esame. Si potrebbe, pertanto, estendere il 

meccanismo delle intese in sede di Conferenza anche ai fini 

dell'adozione del regolamento in esame. 

Capo III - Incarichi dirigenziali e responsabilità. 

9. Premma. Sistema di vallltaifone dei dirigenll: 

Il Capo III dello schema di decreto disciplina il rapporto di ufficio dei . 

dirigenti e dunque le modalità di conferimento degli incarichi e il 

sistema di responsabilità dirigenziale. 
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Si è già detto nella parte generale (1, 5.4) della propedeuticità - o 

almeno della necessaria contestualità - della realizzazione di un 

compiuto sistema di valutazione, complementare alla riforma della 

dirigenza. 

In questa parte, 51 espongono, con maggiore dettaglio, le possibili 

conseguenze derivanti dall'inserimento nell'ambito del nuovo disegno 

di riforma di norme e prassi amministrative proprie del previgente 

sistema e non adeguate. 

Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, prevede: I) U1i complesso 

sistema di misurazione e valutazione della peiforman&e che obbliga le 

singole amministrazioni a rispettare il cosiddetto <<Ciclo di gestione de/Jo 

perjormofl&e», articolato in diverse fasi previste dall'art. 4 (definizione 

degli obiettivi e allocazione delle risorse; monitoraggio in corso di 

esercizio; misurazione e valutazione della peiformance, organizzati va e 

individuale; utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di 

valorizzazione del merito; rendicontazione dei risultati agli organi di 

indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, 

nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, 

agli utenti e ai destinatari dei servizi; lÌ) una Commissione 

indipendente con il «((()mpilo di indirizzare, coordinare e sovrintendere 

ali eserci~o indipendente delle fon~oni di va'lIla~one, di garallnre la trasparenza 

dei sistemi di vallltarrjone, di assicurore lo comparabilità e la visibilità degli indici 

di andomenlo gestiona/(!» (art. 13); nonché Organismi indipendenti di 

valutazione di cui ogni amministrazione si deve dotare, con il 

compito, tra 1'altro, di garantire la correttezza dei processi di 

misurazione e valutazione, nonché di proporre all'organo di indirizzo 

politico-amministrativo, la valutazione annupe dei dirigenti di vertice 

(art. 14). 
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Tale sistema presenta plurime criticità. 

Innanzitutto, manca un meccanismo che garantisca che gli organi di 

indirizzo politico predetermino in modo idoneo e tempestivo gli 

obiettivi che i dirigenti devono poi concretamente attuare nel rispetto .... 
dei principi costituzionali di imparzialità e buon andamento. 

Perché la valutazione dell'attività dirigenziale possa correttamente 

svolgersi occorre che i risultati da perseguire, precleterrninati al 

momento del conferimento dell'incarico dirigenziale, siano specifici, 

misurabili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze 

temporali (cfr. art. 5 del d.l. 6 luglio 2012, n. 95). 

In secondo luogo, sono previsti strumenti di valutazione tra di loro 

non omogenei, con il rischio che la peiformanCfi di un dirigente, per la 

medesima attività, venga valutata in modo differente dalle singole 

amministrazioni che attribuiscono le funzioni dirigenziali. Si tratta di 

un elemento di forte distonia in un sistema basato sul ruolo unico e 

sulla conseguente partecipazione alle procedure di selezione di 

dirigenti provenienti da differenti strutture organizzative. 

In terzo luogo, è necessaria la compiuta definizione dell'oggetto di 

valutazione che non può essere il mero rispetto delle norme ma la 

capacità manageriale di realizzare gli obiettivi tenendo separata la 

dimensione individuale della condotta del dirigente dalla dimensione 

organizzativa. Si muove in questa giusta direzione la legge delega, la . 

quale, per l'intero personale pubblico, prevede lo «.rviluppo di fistemi 

distinti per lo mùura:(jone dei rim/tali raggiunti dal! organizita:(jone e dei risultati 

raggiunti dai singoli dipendenti» (art. 17, comma 1, lettera r, cit.). 

Infine, è necessario costruire un sistema di maggiore efficienza ed 

autonomia dei soggetti valutatori che. sovraiatendono alla stessa 

correttezza dei processi di valutazione e che dovranno, 
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necessariamente, éoordinarsi con l'attività delle Commissioni per la 

dirigenza (II, 9). 

La previsione di tale sistema può non essere ancora sufficiente, in 

quanto poi la sua concreta attuazione richiede tempo e una necessaria 

fase sperimentale di verifica dei meccanismi introdotti (I, 5.5). Tale 

fase sperimentale costituisce una condizione essenziale per il 

funzionamento del meccanismo e quindi per la legittimità della 

riforma. 

In definitiva, come si dirà meglio oltre, la previsione di un efficace 

sistema di valutazione rappresenta una condizione indefettibile per la 

riforma (I, 5.2.) e pottebbeconsentire la previsione, a monte, di un 

meccanismo di conferimento degli incarichi connotato da maggiore 

obiettività e, a valle., modalità di accertamento della responsabilità 

dirigenziale fondata sull'effettivo mancato raggiungimento degli 

obiettivi al fine di evitare fonne "mascherate" di spoil.r system e non . 

giustificate prottazioni degli incarichi dirigenziali. 

IO. Commissioni per la dirigenza pubblica (ari. 19). 

10.1. L'art. 19, introdotto dall'art. 4 dello schema di decreto, disciplina 

le «Commissioni per h dirigentrJ pubblic(;J), prevedendo tre Commissioni 

diverse per la dirigenza statale, regionale e locale. 

In particolare, il comma 1 dispone che: «E' istituita h Commissione per la 

dirigenza statale. La Commissione opera, in Piena autonomia e ron indipentkn~ 

di giHdi~ e di 1la1uIa~ne, preuo il Dipartimento detlafunt(jone pubblica tkUa 

Presidenza del Consiglio tki ministri, Jenza nuovi o maggiori oneri per h finanza 

pubblica e nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finan~e a legiskr.?jone 

vigente». 
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Il comma 2 prevede che la predetta Commissione svolge le seguenti 

rilevanti funzioni: 

a) nomina delle commissioni per l'esame di confenna dei vincitori del 

concorso; 

b) definisce, sentito il Dipartimento della funzione pubblica, i criteri 

generali, ispil:ati ai principi di pubblicità, trasparenza e merito, per il 

conferimento degli incarichi dirigenziali e ne verifica il rispetto; 

c) accerta l'effettiva adozione e il concreto utilizzo dei .sistemi di 

valutazione al fine del conferimento e della revoca degli incarichi; 

d) procede alla preselezione dei candidati al fine del conferimento 

degli incarichi dirigenziali generali; 

e) effettua la valutazione di congruità successiva delle scelte effettuate 

dalle amministrazioni per gli altri incarichi; . 

f) esprime parere sui provvedimenti conseguenti all'accertamento della 

responsabilità dirigenziale; 

g) fornisce un parere obbligatorio e non vincolante sulla decadenza 

dagli incarichi in caso di riorganizzazione dell'amministrazione, da 

rendere entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il parere si 

intende favorevole. 

Il Consiglio di Stato rileva quanto segue. 

Nel complessivo disegno rifonnatore la Commissione per la dirigenza 

assume un ruolo di primaria rilevanza per il funzionamento dei 

meccanismi che presiedono alla nuova disciplina della dirigenza 

pubblica. 

Sul piano strutturale, si tratta di un soggetto che, per quanto 

incardinato presso il Dipartimento della funzione pubblica, ha una sua . 

autonomia collocandosi, in funzione di garanzia, in una posizione 
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intennedia di collegamento tra il livello di govemo politico e quello di 

amministrazione gestionale. 

Sul piano funzionale, svolge compiti di estrema importanza in tutte le 

fasi nevralgiche di disciplina del rapporto di ufficio che vanno dalla 

scelta del dirigente, al sistema di valutazione, fino al momento della 

cessazione dell'incarico. Ciò allo scopo di assicurate che la relizione 

tra politica e amministrazione si muova nella logica della 

differenziazione di funzioni coordinate e non in quella della 

commistione di compiti politici e gestionali. Queste funzioni sono 

indefettibili in un sistema, basato sul ruolo unico, che, ampliando la 

platea dei possibili destinatari di incarichi dirigenziali, potrebbe 

consentire l'innesto di meccanismi di interferenza politica non virtuosi 

nel procedimento di conferimento degli incarichi dirigenziali. 

Nello specifico, in relazione ai singoli compiti attribuiti, quello di cui 

alla lettera iJ - che contempla una sorta di silenzio-assenso in 

relazione ai pareri obbligatori e non vincolanti aventi ad oggetto 

fonne di decadenza dall'incarico per ragioni organizzative - presènta 

profili di criticità. 

La decisione in ordine alla decadenza dagli incarichi per ragloru 

organizzative potrebbe prestarsi ad usi strumentali da parte 

dell'amministrazione. Ed è per questo che essa dovrebbe essere 

circondata da maggiori garanzie. Nella formulazione proposta il 

dirigente sarebbe costretto a contestare, senza conoscerne le ragioni, 

l'assenso da parte della Commissione alla misura adottata dalla singola 

amministrazioBe. 

Per tali ragioni il parere della Commissione dovrebbe avere natura 

vincolante. In ogni caso, l'esito naturale del decorso del termine 

dovrebbe essere rappresentato dalla possibilità di prescindere dal 
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· parere con un obbligo di motivazione rafforzato e non invece la sua 

trasfonnazione in atto tacito di assenso. 

10.2 Il comma 3 dispone che la Commissione per la dirigenza statale è 

composta da sette membri, di cui sono componenti permanenti: <ul 

Prendente dell'Alttorità na~QrJale anli-COl'T1l~one, il Ragionim genera/e delk 

Sfato, il S egrefarW generale del Ministero degli affari esteri e della çoopera::fone 

intern~naJe e i/ Capo Dipartimento per gli affari inferni e territoriali del 

Ministero dell'inferno, il Proidente della Co".fmnza dei rf/tori delle univ=ità 

italiane, nonché due componenti scelli tra persone di notoria indipendenza, CM 

partiro/arf quaJijiça~one professionale ed esperienza in materia di organi:;::{a~one 

amministraliVt1». 

La Commissione speciale òleva quanto segue. 

In primo luogo, la disposizione in esame non sembra conforme ai 

criteri direttivi della delega, la quale prevede che i componenti delle 

Commissioni sono «sele:(jonafi mn modalità tali da assicurarne 

l'indipendenza, la te~età, l'oflorabilità e l'assenza di conflitti di inferosi, ron 

procedure trasparfflti e mn stadeni! di.ffmn~ate, su/la base di rfquisiti di merito e 

incompatibilità rofl cariche politiche e lindacali» (art. 11, comma 1, letto bf). 

L'espressione <uekilonati ron modafitò,) demanda ad un procedimento 

amministrativo che deve essere strutturato in modo da garantire la 

scelta di soggetti in possesso dei requisiti sopra indicati. Lo schema di 

decreto ha provveduto, invece, in contrasto con la legge delega, ad 

una diretta indicazione normativa dei componenti stabili della 

Commissione. Anche in relazione ai rimanenti due componenti la 

nonna in esame sl limita a disporre che essi vengono· \uce/tr,) tra 

persone dotate di particolari qualità ma non si indica il soggetto 

competente ad effettuare la scelta e le modalità procedimentali da 

seguite. 
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In secondo luogo, l'individuazione legislativa non appare, in alcuni 

casi, conforme !lÌ criteri che devono sottostare alla "selezione" dei 

singoli membri. Nella disposizione in esame sono, infatti, individuati. 

soggetti, quali il Segretario generale e il Capo dipartimento di un 

Ministero, che, oltre ad essere soggetti provenienti da carriere esterne 

all'ambito di applicazione della riforma, si trovano in una posizione di 

non piena indipendenza dall'orgaoo politico. Tali uffici, infatti, si 

collocano nella struttura organizzativa delle pubbliche amministrazioni 

in una peculiare posizione di maggiore vicinanza al livello politico 

rispetto a quello gestionale. n rischio di commistione è ancora più 

accentuato in quanto, come si dirà oltte; la nomina dei dirigenti di 

vertice è sortratta all' obbligo della previa procedura di selezione 

comparativa con avviso pubblico (sul punto si vedano i rilievi JlIb II, 

11.1). Se, pertanto, la finalità dell'istituzione di una Commissione è 

quella di creare un anello di congiunzione indipendente tra apparti 

politici e dirigenziali l'indicazione dei componenti in esame non si 

pone in una linea di coerenza con il fine perseguito. Sotto altro 

aspetto, perplessità possono sollevarsi anche in ordine alla scelta di 

indicare, come componente di diritto, in ragione della dubbia 

competenza specifica in questo ambito, il Presidente della Conferenza 

dei rettori delle Università italiane. 

Infine, si pone una rilevante questione di fattibilità concreta del 

modello di Commissione previsto. Lo schema di decreto ha, infatti, 

assegnato la pluralità delle funzioni, sopra indicate, a soggetti che sono 

già impegnati a tempo pieno nell'espletamento di altri compiti, 

connessi alle loro cariche, di assoluto· rilievo. E' alquanto difficile 

ipotizzare che, in tale situazione, essi riescano ad assicurare 

l'espletamento, nelle modalità e tempi previsti, delle ulteriori e nuove 
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funzioni che comprendono non solo la defin.izione di regole di 

condotta nella fase di conferimento degli incarichi ma anche lo 

svolgimento di concreta attività amministrativa che coinvolge la 

posizione di singoli dirigenti. li funzionamento dei lavori della 

Commissione impone pertanto, fermo quanto sopra esposto su un 

piano generale, da un lato, che i componenti di essa siano dedicati in 

via esclusiva all'esercizio di queste funzioni, dall'altro, che essi 

vengano affiancati da soggetti dotati di elevata competenza ed 

indipendenza, estranei alla compagine di governo, in grado di 

supportatli nel concreto svolgimento delle funzioni in esame. Si 

potrebbe anche prevedere un'eventuale articolazione della 

Commissione in Sottocommissioni, che potrebbero essere anche 

dislocate a livello regionale e distinte sulla base del criterio di 

competenza. 

10.3. I commi 8 e 9 disciplinano, rispettivamente, la Commissione per 

la dirigenza regionale e la Commissione per la dirigenza locale, 

disponendo che esse sono istiruite con l'intesa con la Conferenza 

unificata. La norma prevede che sono componenti di diritto 

permanenti quelli già indicati per la Commissione per la dirigenza 

statale, demandando all'intesa in sede. di Conferenza l'individuazione 

degli altri due componenti. 

La Commissione speciale rileva come questa previsione, oltre ad 

esporsi a tutti i rilievi già formulati, si ponga in contrasto con le norme 

costituzionali che definiscono le regole di riparto delle funzioni 

legislative (v. I, 2.3). L'imposizione alle Regioni e agli Enti locali di 

una Commissione composta da cinque componenti individuati dal 

legislatore statale nell'ambito di figure di rilievo nazionale viola, infatti, 

la competenza legislativa regionale in materia di organizzazione. Lo 
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· Stato può, con legge, ritenere che esigenze unitarie impongano la 

cl]sciplina uniforme a livello nazionale delle Commissioni per la 

dirigenza ma, in ossequio alle procedure cl] concertazione con i livelli 

cl] governo coinvolti, deve prevedere che le funzioni amministrative cl] 

scelta di tutti i Commissari vengano esercitate previa intesa con il 

sistema delle Conferenze. 

10.4. Il Consiglio cl] Stato è consapevole che le modlfiche proposte 

alle regole cl] funzionamento della Commissione presuppongono 

interventi non compatibili con la prevista regola della invarlaoza cl] 

spesa. Ma è altrettanto consapevole che, senza il complessivo 

ripensamento cl] un meccanismo cosi fondamentale nell'impostazione 

complessiva della riforma e senza la previsione di modalità cl] 

reperimento delle necessarie risorse finanziarie, è difficile dare vita ad 

una struttura organizzativa in grado di funzionare. 

E' necessario, pertanto, quale condizione indefettibile per la riforma 

(1, 5.2), che venga predisposto un diverso sistema di selezione 

procedimentale dei componenti, con indicazione puntuale delle 

modalità. che devono essere seguite per assicurare il concreto e 

continuo funzionamento della Commissione in ossequio ai principi di 

imparzialità, efficienza ed efficacia. 

L'eventuale mancata eliminazione di queste deficienze strutturali 

potrebbe compromettere l'esercizio funzionale dci compiti assegnati 

alle Commissioni e, a catena,. in ragione della loro essenzialità nel 

nuovo sistema. la stessa complessiva attuazione della riforma. 

Il. Incarichi dirigenifafi (art. 19-bis). 

L'art. 19-bis, introdotto dall'art. 4 dello schema decreto, detta norme 

relative: t) all' articolazione degli uffici dirigenziali, all' oggetto degli 
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incarichi, con prescrizione di applicare il principio di rotazione negli 

uffici che presentano più elevato rischio di cotruzione (commi 1-3); il) 

alle modalità di conferimento di incarichi esterni (commi 4-5-10); iiI) 

al contenuto del contratto individuale che accede al provvedimento di 
.,. 

nomma. 

11.1. TI comma 4 dispone che: «Gli incarichi rlirigen:;ja/i non assegnali 

attraverso i concorsi o le procednre di mi all'ari. 19-ter possono e.rsere conferili a 

soggetti non appartenenti ai suddetti Ruoli, mediante procedure sekttive e 

comparative ed entro il limite, rispettivamente, dei dieci per cento del numero degli 

incarichi gene,.ali conftribili e dell'otto per cento dei numero degli incarichi 

rlirigen:;ja/i non generali conftribili». 

Nella disciplina vigente il comma 6 dell'art. 19 dispone che gli 

incarichi possono essere conferiti da ciascuna amministrazione, entro 

il limite del 10 per cento della dotazione organica dei dirigenti 

appartenenti alla prima fascia dei ruoli e dell'8 per cento della 

dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo 

determinato, fornendone esplicita motivazione, <ca persone di particolare e 

comprovata qualifoa~onc professionak non rinvenibik nei ruoli 

dell'amministra'.?jonc». La disposizione è chiara nell'assegnare una valenza 

residuale agli incarichi esterni che sono attribuibili soltanto. in . 

mancanza di dirigenti interni in grado di assolvere quei compiti e 

comunque sempre nel rispetto del limite percentuale predeterminato. 

La nonna in esame utilizza l'espressione <<incarichi dirigen:;jali nOl1 

assegnati», ripresa dalla legge delega (art. 11, comma 1, lettera g), di non 

agevole decifrazione. 

Nella Relazione illustrativa allo. schema di decreto si fornisce la 

seguente esplicitazione del concetto: «(dvcndo la delega confermatv la VOPJ11tJ 

di avvalersi di aliquote di dirigenti assunti all'esterno deUa pubblica. 
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amministraf{jone, l!Ìene meno la neaslità di esperire una prel!Ìa ricognif{jone tra j 

dingenti iscritti al mo/q unico (in possmo delle competenze richieste per l'incamo) 

in quanto sarebbe dijfttoltoso effefttlare la predetta nrogni:(jone sull'ampio numero 

di dirigenti iscritti al mo/q stessO». In questa .. prospettiva, si dovrebbe 

esonerare l'amministrazione dalla previa individuazione di soggetti 

interni alla categoria dei dirigenti in grado di espletare quelle 

determinate fuIl2ioru, con conseguente previsione di una sorta di 

"riserva di posti" a favore degli esterni dirigenti. 

Questa interpretazione non è condivisibile, perché: l) si risolve in una 

sostanziale abrogazione dell'inciso in esame, chc non avrebbe così 

alcun significato, rimanendo fenno soltanto il limite percentuale al 

conferimento dei predetti incarichi; il) è necessario valorizzare il 

principio di imparzialità e quello, ad esso connesso, del concorso 

pubblico per l'acquisizione della qualifica dirigenziale, che dovrebbe 

comportare l'assegnazione di una valeIl2a residuale e marginale agli 

incarichi esterni, che si possono prestare ad un «uso strumentale e 

clienteJare,) (cfr. Corte costo n. 252 del 2009); iii) potrebbe risultare non 

confonne ai principi di ragionevolezza prevedere una aprioristica 

nserva di posti non giustificata dall'effettiva mancanza di 

professionalità interne. 

Né varrebbe rilevare che la ricerca interna di dirigenti dotati delle 

competenze necessane allo svolgimento di quella determinata 

funzione amministrativa sarebbe <<difficoltosa» per <<l'ampio numero di 

dirigenti iscritti al mo/q deuo». Si tratta, infatti, di un possibile 

"inconveniente di fatto" privo, in quanto tale, di rilevanza giuridica e 

comunque non del tutto rispondente al reale svolgimento del 

procedimento che, comprendendo la fase dell'interpello, limita l'analisi 
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dei profili professionali a quelli rappresentati dai partecipanti 


all'interpello medesimo. 


Il Consiglio di Stato ritiene, pertanto, che il conferimento degli 


incarichi esterni deve necessariamente essett preceduto dalla verifica, 


almeno nell'ambito delle domande pervenute, dell'assenza, per profili 


e competenze, di adeguate professionalità interne alla dirigenza della 


Repubblica. 


La disposizione in esame potrebbe, pertanto, essere così rifonnulata: 


«Gli incarkhi dirigen:{jali possono essere ronJeriti tJ soggetti non trpparlenQ1Jti ai 

suddetti "RN(i!i, mediante procedure selettive e Cf)mparative ed entro il limite, 

ri.rpeflivamente, del died per cen/o del numero deglI' incarichi generali ronferibili e 

dell'otto per cento del numero degli incarichi dirigen:dau non generali ronJeribili. I 

predetti incarichi possono eSlm conferiti soltan/!) se, CTJn adeguata monva!(jone, .si 

dimostra che i profili e le rompeten:r! richieste non lono rinvenibili nei moli della 

dirigenza pubblica all'esito del/'etame delle domande di partecipaiiune a/k 

procedun di scelta del dirigenllh>. 

Il.1.1. li comma 4 prevede, inolrre, che gli incarichi esterni sono 

conferiti «mediante procedure selettive e comparatilJe». Al fine di evitare 

possibili dubbi in sede applicativa in ordine alla effettiva 

confonnazione del procedimento di conferimento delle funzioni è 

preferibne impiegare la fonnula normativa utilizzata per tutti gli 

incarichi, sostituendo quella. in esame come <procedure comparative Cf)1I 

avviso plibblico». 

11.1.2. li comma 4, ulùmo inciso, dispone, inoltre, «la durata di tali 

incarichi non può eccedere, per gli incarkhi dirigcl1:rja1i generali, il ImHil1e di In! 

anni c, per gli altri incarichi dirigen:<fali, il termine di quattro allnp). Questa 

previsione riprende quella vigente contenuta nel comma. 6 dell'art. 19. 

N. 01648/2016 AFFARE 64 



La Commissione speciale rileva come essa potrebbe porre una 

questione di compatibilità con la legge 4elega, che prevede che la 

durata degli incarichi è di quattro anni, senza consentire 

differenziazioni connesse alla tipologia di incarico (art. 11, comma 1, 

lettera h). -
Il.2. Il cci=a 5 prevede che per i soli incarichi da conferire ai 

dirigenti appartenenti alle sezioni speciali «in .0$0 di urgenza e di 

i»disponibilità nelle suddette se'{joni di dirigenti aventi i requisiti richiesti, le 

amministra'{joni possono, crm provvedimento motivato, cruiferire incarichi di durota 

non superiore a 111/ anno ai s,oggetti di cui al comma 4 in deroga alle pernntuaii di 

cui al comma 3». 

TI Consiglio di Stato mette in rilievo come tale previsione potrebbe 

non risultare compatibile con la legge delega che omette di fornire 

indicazioni su tale aspetto: in caso di interventi correttivi sulla legge 

delega, questo potrebbe essere un pmfilo da considerare. Si segnala, 

inoltre, che le percentuali sono definite nel comma 4 e non 3. 

Il.3. Il comma 7 dispone' che: (<ii conferimento deH'incanco, a diri!!nte in 

servi~o presso altro amministra'{jone, comporta, altresì, la assione del contratto 

costitutivo del rapporto di lavoro a Umpo indeterminato aH'amministra'{jone che /o 

conferisce,ferma restando l'appartenenza ai RNofg». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

Le nuove forme di mobilità orizzontale determinano la necessità di 

stabilire quale sia, da un lato, la sorte del contratto di servizio stipulato 

con l'a=inistrazione che lo ha assunto a seguito del conferimento di 

un incarico da parte di un'amministrazione diversa, dall'altro, la 

collocazione del dirigente nell'organizzazione pubblica conseguente a 

detto conferimento. 
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La nonna in esame è chiara nel prevedere. la regola della (<CeSsione del 

ronlrplfo rostibdivo del rapporlrJ di IavoriTl>. Non si trattA di una forma di· 

cessione legale che prescinde dal consenso della parte ceduta. La 

manifestazione della volontà negoziale delle parti pubbliche e private, .. 

conformemente al modello generale prefigurato dall'art. 1406 cod. 

civ., si realizza, infaw., in modo tacito nel momento dell'indizione 

della procedura e della presentazione della domanda all'interpello. 

La nonna non è altrettanto chiara nella parte in cui prevede cbe 
." 

rimane ferma «l'appartenenza al 'Rho/Q,>. 

Pur impiegando una espressione generica, il legislatore, con molta 

probabilità, ha inteso affermare il principio che rimane ferma 

l'appartenenza ai "ruoli di origine" che possono essere statali, regionali 

o locali La ragione è quella di evitare continue modifiche dell'assetto 

organizzativo e, pertanto, si è costruito un modello di funzionamento 

della mobilità sulla falsariga dei collocamenti "fuori" ruolo per i 

dirigenti che assumono un incarico da parte di una amministrazione 

appartenete ad un livello di governo diverso. In questa prospettiva, 

sarebbe preferibile aggiungere dopo la parola ruolo quella «di 

provenienzo». 

TI Consiglio di Stato non può, però, esimersi dal rilevare come tale 

sistema potrebbe comportare incongruenze applicative. 

La distinzione nei tre ruoli, statale, regionale e locali, inseriti nel «mole 

IIniro della Diriger/Zo deUa Repllbblictr/>, rileva ai fini dell'applicazione di 

regole normative peculiari a tutela del sistema delle autonomie 

territoriali. Nella fase di conferimento degli incarichi, la provenienza 

del dirigente da uno dei tre ruoli sopra indicati incide sulla 

composizione delle Commissioni di cui all'art 19. Per almeno alcune 

funzioni della Commissione sarebbe opportuno che vi sia. una 
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congruenza tra natura effettiva dei compiti espletati e composizione 

della Commissione. Ad esempio, la cimm letteta jf dell'art. 19 prevede 

che detm Commissione esprime pareri in ordine ai provvedimenti . 

conseguenti all'accertJl.mento della responsabilità dirigenziale. Non 

appare conforme ad un modello di giudizio ispirato da criteri di buona 

amministtazione affidare a componenti, espressione delle autonomie 

regionali e locali, funzioni consultive aventi ad oggetto atttibuzìoni 

che il dirigente ha posto in essere per le amministrazioni smtali. In 

questa ottica, si suggerisce al Governo, se non intende eliminare 

. l'inciso disponendo una completa "mobilità", di chiarire che, a 

determinati fini, viene in rilievo, per il dirigente, non il momento 

genetico dell'assunzione della qualifica ma quello funzionale dello 

svolgimento dei compiti. 

11.4. li comma 8 dispone che: (Ue disposiioni del presente artico/Q si 

applicano anche a/le amministraioni /Qcafi» (si v. anche successivo punto). 

li comma 9 prevede che: «per le amministra~ymi ~gio"a/i, le leggi ~gionali 

disciplinano gli incarichi dirigenifali nel rispetto dei principi desllmibili dal 

proente articok/)). 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

Innanzitutto, la dizione normativa sembra individuare negli «incarichi 

dirigetl:da/i;) una materia di competenza concorrente, con la 

conseguente vincolatività per le Regioni delle disposizioni di principio 

poste con il decreto. Invero, come sottolineato, la disciplina degli 

incarichi si colloca nell'ambito materiale di competenza statale, per i 

profili afferenti all'ordinamento civìle e all'organizzazione statale, e di 

competenza regionale, per i profili afferenti all'organizzazione 

regionale (1, 2.3). 
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In secondo luogo, e conseguentemente, il riconoscimento dello spazio 

che la norma in esame attribuisce alla potestà legislativa regionale non 

appare conforme alle disposizioni costituzionali che regolano il riparto 

delle funzioni legislative. 

In particolare, rientra nella materia dell' ordinamento civile sia la 

disciplina delle modalità di conferimento degli incarichi esterni 

(commi 4-5-10) sia la definizione del contenuto del contratto di 

servizio integrativo e quelle di regolazione della cessione del contratto 

di servizio principale (commi 6 e 7). 

Per quanto attiene alle rimanenti disposizioni in materia di 

organizzazione degli uffici dirigenziali, si potrebbe ritenere che esse 

possano essere dettate in attuazione del principio della prevalenza 

della competenza statale (I, 2.3). In alternativa, si dovrebbe prevedere 

che tali disposizioni operano per gli incarichi dirigenziali nell'ambito 

delle amministrazioni· statali mentre per gli incarichi dirigenziali 

nell'ambito delle amministrazioni regionali e locali si dovrebbe 

disporre che i relativi atti di organizzazione sono definiti, per 

assicurare uniformità di trattamento, in sede di Conferenza unificata. 

Il.4.1. Il comma 8, dopo avere previsto che alle amministrazioni locali 

si applica l'articolo in questione aggiunge che (<rimane fermo quanlo 

prevùto daU'art. 110 del decreto Iegil/ativo 18 agosto 2000, n. 267». 

La Commissione speciale, oltre i rilievi generali contenuti nel 

precedente punto, fa presente quanto segue. 

L'art. 110 del d.1gs. n. 267 del 2000 dispone, in particolare, che: l) il 

regolamento degli uffici e dei servizi possa disporre che la copertura 

dei posti di qualifica dirigenziale avvenga con contratti a tempo 

determinato, <<in misura non superiore al 30 per cellio dei posti istituiti l1ella 

dota:d{ml organica della medesima qualiftcelt) (comma 1); il) possano 
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conferirsi incarichi dirigenziali con contratti a:. tempo detemlÌnato 

ançhe al di fuori della dotazione organica <un muHl'o comple!.tivamente non 

superiore al 5 per cento del totak de/In dota~one 0'8anica deUa 

dingenzo» (comma 2); iu) i contratti di cui ai precedenti commi non 

possono avere durata superiore al mandato elettivo del Sindaco o del 

Presidente della provincia in carica (comma 3). 

Tale disposizione, nel disciplinare le modalità di conferimento degli 

incarichi esterni, risulta non solo non pienamente conforme al criterio 

della legge delega che si è limitata ad autorizzare una eventuale 

modifica delle percentuali di dirigenti esterni che devono essere 

definite «ÙI modo solfenibik per k amminutr0iÌ0ni non statali» Oettera b), ma 

anche, e soprattutto, difficilmente compatibile con il nuovo sistema 

della dirigenza pubblica quale definito dallo stesso schema di decreto. ! 
Ciò in quanto: l) vengono definiti limiti percentuali eccessivamente 

elevati, riferiti alla dotazione organica del solo ente locale che ha 

stipulato il contratto e senza la previa verifica della non rinvenibilità 

nei ruoli di professionalità. adeguate; il) la possibilità di conferire 

incarichi oltre la dotazione organica risulta contraria al principio della 

legge delega della tendenziale riduzione del numero dei dirigenti 

pubblici; iit) la prev:isione di una durata ancorata a quella del mandato 

del Sindaco o del Presidente della Provincia contrasta con la regola 

generale posta dalla legge delega della durata di quattro anni imposta 

per tutte le funzioni dirigenziali. 

In definitiva, lo schema di decreto, pur prevedendo l'operativ:ità della 

regola del ruolo unico anche per dirigenti locali, lascia fenna una 

nonna che si inserisce in un contesto regolatorio completamente 

diverso fondato sui ruoli delle singole amministrazioni. 
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TI Consiglio di Stato propone, pertanto, di eliminare l'inciso in esame, 

il che implica la modifica del d.lgs. n. 267 del 2000 nelle parti non 

compatibili con la nuova disciplina. 

12. Procedura per il co'!ferimenro degli incari&hi(art. 19-ter). 

L'art. 19-ter, introdotto dall'art. 4 dello schema di decreto, disciplina 

l'intera procedura per il conferimento degli incarichi dirigenziali. La 

principale novità è rappresentata dalla circostanza che «gli incarichi 

dirigcn!?fali sono sempre co'!feriti mediante pro~dnra comparativa con avviso 

pubblico» (primo comma). 

Nella disciplina vigente sono previsti criteri e non anche procedure di 

selezione del dirigente. 

La decisione del legislatore della rifonna di assoggettare la scelta del 

dirigente al rispetto di una procedura amministrativa comparativa con 

avviso pubblico è coerente con la nuova fisionomia del regime della 

dirigenza. Infatti, la più ampia discrezionalità dell'amministrazione 

conseguente all'ampliamento della platea dei dirigenti che possono 

concorrere a quel determinato incarico deve essere compensata non 

solo dalla intermediazione della Commissione (II, 1U) ma anche da un 

maggtore rigore nella articolazione della procedura di scelta del 

dirigente. 

12.1. Il primo comma, secondo inciso, dispone che per le 

amministrazioni statali la procedura comparativa non trova 

applicazione per «gli incarichi di spgretarÙJ generale dei Tl,ùlirm e dei ministeri, 

quelli di direi/one di slrlltture articolate al loro inlenlo in 1fi!ìci dirigen~/aii 

generali, quelli di IivelJg equivalente, e quelli co'!feriti presso gli 1fi!ìci di diretta 

collaboraifonc di cui all'articolo 14 del decteto Iegislati/lO 30 Mar!(!J 2001, n. 

16j». 
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Il Consiglio di Stato formula i seguenti rilievi 

La Corte costituzionale ha sempre ritenuto conforme al modello 

costituzionale la possibilità di configurare in termini fiduciari i rapporti 

con la dirigenza apicale, evidenziando, finanche, come tale «roemne» 

potrebbe avere effetti positivi anche ai fini del buon andamento 

dell'attività amministrativa (ifr. Corte costo n. 233 del 2006, cit.; I, 2.2). 

Ne dovrebbe conseguire che tale tipologia di uffici, per la loro 

collocazione in una posizione di maggiore prossimità all'apparato 

politico, non implica la necessità di asSicurare una netta 

differenziazione di funzioni. 

Le affermazioni del giudice delle leggi sono state ancora più 

accentuate con riferimento agli uffici di diretta collaborazione del 

Ministero, in relazione ai quali si è affermato che essi <<svolgano 

un'attività strumentale rispetto a quella esercitata dal Ministro, ro/Iocandos; 

ronseglientemente, in un contesto ditJeT'so da quello proprio degli organi burocratici». 

Detti uffici, infatti, <(Jono rol/ocati in un ambito organii!{ativo rist:1Vato 

all'attività politica ron compiti di supporto del/e stesse jun!(joni di governo e di 

raccordo tra queste e quelle amministrative di competenza dei dirigent1»; In 

qucsta prospettiva, non assume rilievo la distinzione funzionale tra le 

attribuzioni del Ministero e quelle degli uffici in esame, «dovendo, al . 

rontrario, sussistm tra loro lino intima compenetra!(jone e coesione che giustifichi 

un rapporto strettamente fitÙldorio finalittato alia compiuta tkftni!(jone 

dell'indirizzo politico-amministratitJ(l» (Corte cost n. 304 del 2010). 

La disposizione in esame risulta, pertanto, conforme agli orientamenti 

della giurisprudenza costituzionale. 

Nondimeno, deve segnalarsi come l'esclusione dal campo applicativo 

delle procedure selettive per gli incarichi apicali potrebbe· porsi in 

contrasto con la legge delega. 
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L'art. 11, lettera g;, della predetta legge sembra, infatti, imporre 

l'obbligo della procedura comparativa per il conferimento di qualsiasi 

incarico compresi quelli di vertice, cui si fa espresso riferimento nella 

parte in cui si attribuisce alle Commissioni della dirigenza il compito . 

di «prneleiJone di un numero predetenninato di candidati in }omsso dei requisiti 

richi4sti, Julia base dei Juddetti requisiti e criteri, per gli incarichi relativi ad '!/Jici 

di vertia e per gli incarichi corriJpondenti ad siffici di livello dirigen~ale generale, 

da parte delle CommiSJioni di cui alla lettera b), Il successiva salta da parte del 

soggetto nominanltl>. 

Tale previsione non sembra, pertanto, consentire l'esclusione operata 

dalla norma dello schema di decreto in esame. Si potrebbe soltanto 

interpretare l'espressione <U/ffici di vertice» come ricomprendente solo gli 

incaricru di segretario generale o di direzione di strutture articolate al· 

loro interno in uffici dirigenziali generali e non anche gli uffici di 

diretta collaborazione, quale ad esempio, quello di Capo Ufficio del 

Gabinetto o di Capo Ufficio Legislativo di un Ministro, che 

presentano una più accentuata relazione di fiduciarietà.. Per i primi 

sarebbe, pertanto, necessario, se si volesse mantenere la previsione in 

esame coerentemente con l'orientamento della giurisprudenza 

costituzionale, modificare la stessa legge delega. 

12.2. Il comma 3 prevede che l'amministrazione interessata, al fine del 

conferimento di ciascuno incarico, <<jJro&ede alla difiniiJone dei criteri di 

scelta, nell'ambito dei cn'teri generali difiniti dalle Commissioni» della dirigenza. 

I criteri generali della Commissione, riportati nell'art. 19, sono quelli 

«ispirati a principi di pubblicità, trasparenza e merito». Nell'ambito di questi 

la norma in esame dispone che «i criteri definiti dalle Commissioni 

contemplano, in rela~(me alla natura, ai compili e allo complessità de/la struttura 

in1ere.rsata, la valkta~one delle attihldini e delle capacità profes.wnali del 
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dirigente, nonché dei multati conseguiti nei precedenti incarithi e de/le relative 

vaiutaifoni, delle speçifiçhe competen~ organizzative possedute, deU'essere muitato 

vincitore di concorsi pubblici, delle esperienza di direifone eventualmente maINrate 

all'estero (. . .) purché attinenti ai conferimento dell'incanc(/». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La tematica dei critèri di conferimento riveste anch'essa importanza 

cruciale nella ricostruzione dei delicati rapporti tra politica e 

amministrazione e costituisce una delle condizioni indefettibili per la 

riforma (l, 5.2'). La previsione di criteri oggettivi e stringenti assicura la 

scelta di dirigenti dotati delle necessarie doti di imparzialità e 

competenza. 

Nella disposizione in esame, si indicano i criteri generali che devono 

essere seguiti dalla Commissione, i quali riprendono, sostanzialmente, 

già quelli previsti dal vigente primo comma dell'art. 19. 

In generale, la principale criticità attiene a quanto già esposto in ordine 

all'assenza di un sistema efficace di valutazione dei dirigenti (II, 9). Per 

quanto la norma in esame contempli, tra i criteri, quello dei «multati 

conseguiti nei precedenti incarichi e delle relative valutaifoni» è evidente come 

la mancata riforma di questo aspetto incida negativamente sulla 

conformazione delle regole afferenti alla fase di conferimento 

dell'incarico. 

Nello specifico, il Consiglio di Stato pone in rilievo la necessità di 

adeguare questi criteri al nuovo sistema prefigurato nello schema di 

decreto che, come più volte evidenziato, si regge su un'amplificata 

mobilità orizzontale c verticale dei dirigenti. Fermo restando quanto 

già rilevato con riferimento alle <<.reifoni speciali» (II, 3.2.) nell'ambito del 

Ruolo unico, sarebbe opportuno inserire tra i criteri selettivi anche il 

possesso di specifiche competenze ed espenenze acquisite 
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nell'esercizio delle precedenti funzioni dirigenziali con yalutazioni 

positive. 

Nella norma in esame non sono regolate le modalità di definizione dei 

criteri da parte delle singole amministrazioni, il che rende ancora più 

rilevante l'importanza di una declinazione puntuale di quelli generali 

da parte della Commissioni in grado di vincolare la successiva fase 

attuativa ed evitare possibili forme di esercizio abusivo dei poteri 

pubblici. 

12.3. TI comma 5 prevede che: «per gli incarichi relotitll' a II.fJici dirigen!ifali 

generali, la relativa Commissione di cui all'art. 19 .rele:(jona (. .. ) i tre candidati 

pitì idonei mUa bare tki criteri generali .riabiliti doIla metksfma Commissionll». La 

norma prosegue disponendo che «nell'ambito tki cinque candidati 

sele:(jonati daUa Commissione è operata la .reella da parte del svggefto competente 

ai sensi dell'art. 19-<juater». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

Questa norma, completando il quadro del sistema delle nuove 

garanzie nella fase di conferimento degli incarichi, prevede per gli 

incarichi di livello generale - conferiti direttamente dall'organo 

politico (1, 3.2. e II, 1.2) e dunque maggiormente esposti a rischi di 

condizionamento - la intermediazione della Commissione. Essa, con 

un compito strettamente operativo, effettua una preselezione di 

candidati da sottoporre all'amministrazione che conferisce l'incarico. 

Per questi fini, la norma prevede un numero di cinque candidati (per 

errore materiale nella prima parte della norma è scritto tte). 

Sul punto, il Consiglio di Stato fa presente come la restrizione della 

lista da cinque a tre candidati potrebbe costituire, nell'ottica di 

assicurare maggiori garanzie da parte di un soggetto terzo tra parte 

pubblica e privata, un utile riduzione del potere discrezionale 
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dell'ammirùstrazione che poi concretamente conferisce l'incarico. 

Nell'ottica della valorizzazione delle competenze acquisite, che 

costituisce una condizione indefettibile da cui occoue sempre 

muovere nell'analisi delle nuove disposizioni, si potrebbe anche 

prevedere che il dirigente che abbia terminato l'incarico con una 

valutazione positiva deve essere inserito "di diritto" nella rosa dei 

candidati preselezionata dalla Commissione. 

12.4. Il comma 6 prevede che: «per gli incarichi relativi a ujjiti dirigenf(fali 

non generali, la scelta operata ai unsi dell'art. 19-quater è Comunicata 

daII'amminùlra~jone alla Commùsione per la dirigenza statale, e l'incarito è 

conferito decorsi quindici giorni dalla predetta comunica!(jone, salvo che la 

Commùsione rilevi il maMato fflpe/t() dei requisiti e criteri di cui ai commi 2 e}». 

La Commissione speciale rileva come non sia contemplato il rimedio I 
conseguente al mancato rispetto del periodo di sospensione di 

quindici giorni previsto dalla norma in esame. Si potrebbe prevedere 

che se la immediata attribuzione dell'incarico sia avvenuta in 

sostanziale violazione dei criteri di selezione definiti dalla 

Commissione, detto incarico deve considerarsi illegittimo e il 

successivo contratto accessivo invalido o inefficace perché privo di un 

presupposto necessario. 

12.5. Nella norma in esame mancano riferimenti alla dirigenza 

regionale e locale e ciò dovrebbe implicare la diretta applicazione 

anche ad esse di tale disposizione. 

Il Consiglio di Stato segnala la necessità di prevedere anche in questo 

ambito forme di coinvolgimento delle autonomie· regionali. In 

particolare, si potrebbe disporre che nella fase di istituzione delle 

Commissioni per la dirigenza regionale e locale l'oggetto dell'intesa si 

estenda anche ai profili relativi alla regolamentazione in esame. 
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13. La competenza (arl. 19-quater). 

L'art. 19-qllaier disciplina la (<competenza per il ronjerimento tkgli incarichi . 

dirigen~a/i,). 

La norma in esame individua i soggetti che, in relazione alle tre diverse 

tipologie di incarichi, sono legittimati ad adottare gli atti di 

conferimento. Essa riproduce, sostanzialmente il contenuto dei 

commi 3, 4 e 5 del d.Jgs. n. 165 del 2001 (1,3.1.) 

Nello schema di decreto non è disciplinata la competenza per il 

conferimento degli incarichi dirigenziali da parte di amministrazioni 

regionali e locali, sull'implicito e corretto presupposto che si tratta di 

materia di competenza legislativa regionale. 

14. Dllrala degli incarichi dirigen~1i (art. 19-quinquies). 

L'art. 19-quinqllies, introdotto dall'art. 4 dello schema di decreto, 

disciplina la durata degli incarichi. 

La questione della durata degli incarichi costituisce, anch'essa, un 

momento di particolare rilevanza nella costruzione di un complessivo 

sistema che, in modo equilibrato, soddisfi tutte le esigenze sottese ai 

principi costituzionali che regolano la dirigenza pubblica. In questa 

ottica, l'incarico, pur essendo temporaneo, da un lato, deve consentire 

l'espletamento, in attuazione del principio di continuità e di 

valorizzazione delle competenze, delle funzioni per un tempo 

adeguato ad assicurare il perseguimento degli obiettivi programmati 

dagli organi politici, dall'altro lato, deve essere strutturato in modo da 

evitare che l'esigenza di ottenere un rinnovo delle funzioni possa 

condizionare l'esercizio imparziale di esse. 
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14.1. TI comma 2 dispone che: Mel caso in cui il dirigente abbia avuto 

va/utazjQni positiw nel corso dell'incarico, l'amminislra:(fone hafacoltà, una solo 

volta e COn decisione motivata, di rinnovare /'incarico per ulteriori due annh>. 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La tematica del rinnovo degli incarichi deve essere inserita nel 

complessivo quadro della riforma che ha radicalmente modificato il 

regime generale della durata degli incarichi. 

Nel sistema vigente, gli incarichi sono rinnovabili da parte della stessa 

amministraZione nel cui ruolo è iscritto il dirigente. L'art. 9, comma 

32, del d.L n. 78 del 2010 ha previsto che qualora le amministrazioni, 

«anche in dipendenza dei processi di rio'l,ani!?XfJ:done, non intendono, anche in . 

assenza di una vawtazjone negativa, confermare /'incarico cOliferito al dirigente, 

conjerircMo al medesimo dirigente altro incarico, anche di valore economico 

injerim». Parte della dottrina ha espresso critiche, alla luce sempre del 

principio di distinzione tra politica e amministrazione, in ordine alla 

portata di detta disposizione che consente il non rinnovo anche in 

assenza di una valutazione negativa .. 

Nel sistema prefigurato dallo schema di decreto, gli incarichi sono 

rinnovabili (rectillJ"; prorogabili) una sola volta peI una durata 

dimezzata rispetto a quella del primo incarico. La scelta è coerente 

con un'impostazione complessiva della riforma fondata su una. 

maggiore mobilità dei dirigenti conseguente alla previsione del ruolo 

unico nonché di regole più rigide di conferimento degli incarichi. Si 

vuole, infatti, evitare che il rinnovo da parte della stessa 

amministrazione degli incarichi al medesimo dirigente possa incidere 

sulle suddette mobilità dirigenziali con una sostanziale vanificazione 

delle nuove procedure selettive. 
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Indicato il contesto di riferimento, la disposizione presenta i seguenti 

profili di criticità. 

In primo luogo, sul piano sistematico, il legislatore della riforma 

manifesta un chiaro disfavore per il rinnovo dell'incarico, senza, però, 

considerare che sarebbe proporzionato rispetto all'obiettivo 

perseguito già la sola previsione, quale regola generale e in assenza di 

valutazione negativa, di un rinnovo "dimezzato" per una sola volta. 

Questa sarebbe la regola che, realizzando un equilibrato bilanciamento 

degli interessi, maggiormente risponde al modello costituzionale 

composito. La rigidità della legge delega non consente questa 

soluzione, salvo una modifica della stessa. 

In secondo luogo, la norma in esame, prescrivendo accanto al limite 

oggettivo dei due anni, la necessità che vi sia una ({va!tJtoifone positivt/» e 

l'obbligo di motivare la decisione di rinnovo, non appresta adeguate 

garanzie al dirigente nel caso in cui l'amministrazione decida di non 

procedere al rinnovo dell'incanco. 

li Consiglio di Stato ritiene necessario che il precetto normativo venga 

completato mediante la previsione dell'obbligo di motivazione da 

parte dell'amministrazione anche nel caso in cui essa decida di non 

rinnovare l'incarico. 

Tale obbligo assume una valenza non formale-procedimentale ma 

sostanziale, rappresentando «il prempporro, il flndomenro, il baricentro e 

re/senza stesso del kgittimo eserciifo del potere amministrativo}} (Corte costo n. 

92 del 2015). 

Si deve, pertanto, iniziare, su istanza del dirigente interessato, un 

apposito procedimento nell'ambito del quale sia consentito al 

dirigente di esporre il proprio punto di vista in ordine all'attività svolta 

nel corso dei quattro anni e all'amministrazione di tenere conto delle 
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osservazioni fonnulate nell'atto finale adeguatamente motivato (cfr. 

Corte costo n. 103 del 2007). 

Nè varrebbe rilevare che tale ulteriore prescrizione non sarebbe 

consentita dalla ·legge delega, la quale contiene una disposizione 

sostanzialmente analoga a quella riportata nello schema di decreto. Il 

legislatore delegante ha posto un criterio direttivo che deve guidare la 

"decisione positiva" dell'amministrazione che conferisce l'incarico ma 

ciò non esclude, anzi impone, al legislatore delegato di completare 

questo precetto con la regolazione della "decisione negativa" 

dell'amministrazione di non conferire l'incarico. 

Si potrebbe, pertanto, aggiungere la seguente disposizione: 

<<Nel caso in cui l'amministratfr!ne decida di non rinnovare l'incarico al dirigente 

deve adottart, in assen!(Jl di valutdrdoni nega!Ìve,.un provvedimento motivato che, 

aD'esito di un procedimento amministrativo assicuri il rispetto delle regole del 

contraddittorio, indichi le ragioni della decisione assuntd». 

La questione appena esposta rappresenta anch'essa una delle 

condizioni indefettibili per la rifonna (I, 5.2). 

15. Responsabilità dirigenrdale (ari. 21). 

La legge delega prevede, in relazione alla responsabilità dei dirigenti, il 

«riordino delle dùposirdoni legislative relative alle ipotesi di responsabilità 

dirigenrdale, amministrativo-contabile e disciplinare dei dirigenti e rideftnitfr!ne del 

rapporto tra responsabilità dirigenrdale e responsabilità amminiStratiliO-contahile, 

con partico/are riferimento alla esclusiva imputabilità ai dirigenti de/la 

responsabilità per t attività gestionale, con limitatfr!ne della responsabilità 

dirigenrdale alle ipotesi di fili all'articolo 21 del decreto legi!/ativo JO marzp 

2001, n. 165,· limifai}0ne deUa nsponsabilità disciplinare ai comportamenti 

effettivamente imputabili ai dirigenti stessi» (art. 8, comma 1, lettera m). 
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Questa parte della legge delega non è stata attuata. 

Il Consiglio di Stato esprime perplessità in ordine ataIe scelta che 

sarebbe stata opportuna in ragione della complessità e non chiarezza, 

in alcune fattispecie, degli esatti ambiti delle responsabilità del 

dirigente. 

Come è noto, nei confronti del dirigente è configurabile, 

sussistendone i presupposti, la responsabilità civile e penale. A queste 

forme di responsabilità esterne e generali si affiancano quelle interne 

che, per tutti i dipendenti pubblici, sono costituite dalla responsabiliti 

contabile e dalla responsabiliti disciplinare. Per i soli dirigenti è 

prevista la responsabiliti dirigenziale. 

li vigente art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001 dispone che integra la 

responsabiliti dirigenziale il «mancato raggitmgimento degli obiettivi;>, 

nonché «j'inosservan~ delle direttive imputabili al dirigente», con indicazione 

delle ·misure conseguenti adottabili, che lasciano ferma (J'eventuale 

responsabilità disciplinare secondo la disciplina ronfenuta nel contratto colkttivoll. 

Il comma l-bis, introdotto dal d.1gs. n. 150 del 2009, prevede, 

considerando il dirigente come organizzatore del lavoro altrui, che: 

(<Al di filori dei &aSi di cui al comma t,al dùigente nei confronti del quak sia 

stata accertata, previa rontestaifone e nel rispetto del principio del ronfraddittorifl 

serondo k procedure previste dolla legge e doi ronfratti rolkttivi na~nali, la 

rolpevok vio/aifone del dovere di vigilanza sul rispetto, do parte del personale 

assegnato ai propri uffici, degli slandarti quantitativi e qualitativi fissati 

doIf tIIIIminisfraifone» conformemente agli indirizzi deliberati dalla Civit 

(oggi Autoriti nazionale anticorruzione), «la retribu:rjone di risultato è 

decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in rela~ne alla gravitò della vio/aifone 

di una quota fino aI/ottoni a per centrI)). 
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La responsabilità dirigenziale è, pertanto, una fonna di responsabilità 

aggiuntiva, che si giustifica in ragione dei poteri gestionali attribuiti alla 

dirigenza. Tale peculiarità avrebbe imposto una previsione generale 

che ne definisse, in modo chiaro, i connotati identificativi, soprattutto 

al fine di tracciare le linee di distinzione rispetto alla responsabilità 

eliscipllnare ed evitare rischi eli sovrapposizione. Queste criticità sono 

amplificate dalla mancata attuazione del sistema di valutazione dei 

dirigenti che inevitabilmente refluisce sulla costruzione eli misure eli 

responsabilità dirigenziale ancorate a parametri oggettivi. 

15.1. L'art. 5 dello schema di decreto aggiunge taluai periodi al 

comma 1 dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001, disponendo che: 

«costimiscono mancato raggiungimento degli obiettivi: la valuta',(jone negativa della 

strnttura di ilpparlenenifl, riscontrabile anche da ri/eva:(joni esterne; la reiterata ) 

omogeneità delle valuta'.(joni del proPrio personale, a fronte di valuta'.(jone negativa fl' 
o comunque non positiva della petjOrmance o'lf,allÌ!?J{ativa della slmttura, e in 

parli colare il mancalo n'spetto della percentuale del pmonale previsto dalla legge, o 

della diversa pernnmale oggetto di nego'.(ja:(jone, C1Ii attribuire indennità premi.ali, 

secondo le indica'.(joni dei contratti collettivi di lavoro; il riscontrato mancato 

controllo sulle presenze, e sul contributo qualitativo dell'attività lavorativa di 

c1asC1ln dipendente; la mancata n'mo:done difattori causali di illecito,' il mancato 

rispetto delle //Orme sulla trasparenza, me abbiamo determinato un giudi:(jo 

negativo dell'utcnza sull'operato della pubblica amministra'.(jone e sull'accessibilità 

ai nlativi servi~,' il mancato ripetto dei tempi nella programma'{jone e nella 

verifica dei risultati imputabile alla dirigenz(/». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La puntuale declinazione delle fattispecie che integrano gli estremi del 

<<mancato raggiun§'mento degli obiettitJi,) rappresenta, anche nell'ottica 

generale sopra riportata, una scelta condivisibile. 
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La questione critica che si pone attiene alla Don chiarezza di alcune 

prescrizioni e alla dubbia riconducibilità di alcune di esse nell'ambito 

della fonna di responsabilità in esame. 

La responsabilità per mancatoraggiungimento dei risultati dovrebbe 

essere configurabile soltanto nel caso in cui il dirigente non sia stato in 

grado di perseguire gli obiettivi definiti dall'organo politico al 

momento del conferimento dell'incarico. 

La declinazione concreta di talune fattispecie, effettuata dalla nonna in 

esame, non risponde a questo modello. 

In particolare, le fattispecie riferite alle relazioni con il personale 

sembrano riconducibili alla violazione dei doveri di vigilanza sul 

personale disciplinate dal comma l-bis dell'art. 21. Altre fattispecie 

sembrano costruite come violazione di obbligazioni "di mezzi" e non 

di "risultato", quale il «(/lJancato rispetto delle norme sulla trasparen!(fl che 

abbiano· determinato un §udi~ negativo del/'ulenza ml/'operato della pubblica 

amministrfK(jone e sul/'acceuibilità ai relativi Servlrj>, che prescinde 

dall'oggettivo mancato perseguimento dei risultati. Altre ancora, 

infine, appaiono eccessivamente generiche, quali la «valnta~ne negativa 

della strrlltura di appartenen!(fl, riscontrabile anche da ri1eva~ni eli ero!!», 

nonché «la mancata TÌmo!?jone dJ/attori causali illeciti». 

Le riportate osservazioni, afferendo alla fase nevralgica di cessazione 

del rapporto dirigenziale in cui non devono entrare cont:aminazioni 

politiche, costituiscono ulteriori condizioni indefettibili per la riforma 

(I. 5.2.). 

16. Regjme transitorio (art. 6 deUo schema di decreltJ). 

L'art. 6 detta il regime transitorio. 
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16.1. Il comma 1 dispone che: <o ono iscritti di din'tto, ai ruoli della 

dirigen!(f1, i dirigenti a tempo indeterminam appartenenti ai ruoli delle relative 

amminiJtrafioni alla data di entrata in vigore del presente decreto. Gli incarichi 

dirigenfiali, in corso alla data di entrata in vigore del ;mente decreto, sono 

comunqu8 fatti salvi fino alla loro nalHrale scadenza, con mantenimento del 

relativo trattamento economicf!». 

TI comma 2 prevede che: «!Ielle amministrazioni statali fino a esamimento 

della qualifica dirigenfiale di prima fascia, gli incarichi di fonf(jon8 dirigenziale di 

livello generale sono conferiti, in miJura non inftri0re al trenta per rento del numero 

complessivo di posi~oni dirigen~aIi di livello generale previste 

ne"'ammjniJtra~jone che conferisce l'incarico, ai din'genti di prima fascia 

appartenente ai ruoli dell'amminiJtrafione alla data di entrata in vigore del 

presente decrel<m. 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La nuova nonnativa incide inevitabilmente su posizioni consolidate 

dei dirigenti iscritti nei ruoli. Per evitare un impatto immediato su tali 

posizioni è stata prevista una disciplina transitoria che riguarda sia la 

fase del conferimento degli incarichi sia la fase di accesso alla qualifica 

dirigenziale. 

In relazione al primo aspetto, si prevede, con disposizione confonne 

al principio di affidamento e di ragionevolezza, che rimangono validi 

gli incarichi dirigenziali in corso. Sarebbe opportuno che si chiarisca 

che i dirigenti posti in situazione di aspettativa, di comando ovvero 

che abbiamo ottenuto un incarico da parte di un'amministrazione 

diversa da quella di appartenenza vengano iscritti ai ruoli della 

Dirigenza avendo riguardoall'arnministrazione di provenienza. 

In relazione al secondo aspetto, non poteva. disporsi, sino alla 

cessazione del rapporto di lavoro dirigenziale, il diritto dei dirigenti 
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iscritti nella prima fascia di ottenere solo essi incarichl dirigenziali 

genetali perché avrebbe implicato un rinvio eccessivamente lungo 

dell'entrata in vigore della legge. Si è pertanto prevista un'immediata 

entrata in vigore della riforma con riguardo alla eliminazione delle due 

fasce ma, al contempo, si è inteso tutelare la posizione dei dirigenti 

iscritti nella prima fascia riservando solo ad essi una quota di posizioni 

dirigenziali di livello generale. 

Nella costruzione di questo regime transitorio sono, però, riscontrabili 

almeno due criticità. 

La prima riguarda la misura dei posti "riservati" che viene stabilita in 

misura non inferiore al trenta per cento. Il vigente art. 19, comma 4, 

del d.lgs. n. 165 del 2001 prevede che gli incarichl di funzione 

dirigenziale di livello generale sono conferiti ai dirigenti della prima 

fascia dei ruoli o, <<in misura IWn slI/JerWre al 70 per reI/Io della relativa 

dota!(jonc», agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, 

con contratto a tempo determinato, ai dirigenti "esterni", Lo schema 

di decreto ha, pertanto, riproposto la previsione a regime contemplata 

nel sistema vigente come previsione transitoria nel nuovo sistema. Ma 

questo innesto rischla, in ragione della diversità degli ambiti in cui la 

nonna si inserisce, di produrre effetti sistematicamente incoerenti Le 

singole amministrazioni statali potrebbero, infatti, decidere di riservare 

anche tutti i posti disponibili ai dirigenti di livello generale impedendo 

cosi la partecipazione alle procedure selettive degli altri dirigenti Se 

questa possibilità non crea particolari problemi nell'ambito del vigente 

regime del ruolo separato in cuìè consentito anche il nnnovo 

dell'incarico, nell' ambito del regime ptefigurato dalla riforma, 

potrebbe pregiudicare in modo non ragionevole gli altri dirigenti 

Questi, infatti, vengono inseriti nel ruolo unico senza distinzione di 
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fasce, con possibilità di ottenere un solo rinnovo, a' cui potrebbe 

aggiungersi il divieto di partecipare a procedure per il conferimento 

delle funzioni dirigenziali di livello generale. Il che si risolverebbe in 

una sostanziale protrazione della distinzione in due fasce pur nel 

nuovo sistema che le abolisce e che modifica il contesto di 

riferimento. 

In definitiva, è ragionevole, a tutela dell'affidamento, contemplare uoa 

riserva di posti ma questa deve essere determinata in misura fissa per 

evitare gli esposti inconvenienti Si rimette alla valutazione del 

Governo l'opportunità di stabilire una soglia superiore al trenta per 

cento che potrebbe essere individuata nel 50 per cento dei posti 

disponibili. 

La seconda criticità riguarda la mancata previsione di un analogo 

sistema per i dirigenti regionali e locali qualora la disciplina vigente di 

riferimento distingua anch'essa, come per i dirigenti statali, la prima e 

seconda fascia nell'ambito dell'accesso alla qualifica. Sì potrebbe, 

pertanto, rinviare la definizione del regime transitorio, che tenga conto 

delle posizioni consolidate, all'intesa in sede di Conferenza. 

16.2. Sarebbe opportuno che nel testo del decreto venga inserito un 

cronoprognunma (su cui si potrebbe, se del caso, riferite anche alle 

Camere) delle attività che il Governo ritiene necessarie per assicurare 

la piena attuazione della rifonna. Si tratta di.una forma non solo di 

trasparenza - perché si abbia contezza di tutto ciò che deve essere 

messo in atto - ma anche di monitoraggio, essenziale per valutru:e, alla 

luce del più volte citato principio di effettività, se le regole scritte siano 

in grado di tradursi in concreti mecaullsmi operativi 

16.3. Sempre in quest'ottica potrebbe anche essere prevista, ad 

esempio, in via sperimentale, un'operatività limitata del ruolo unico 
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facendo funzionare, in via transitoria, autonomamente i ruoli statali, 

regionali e locali 

17. lA IInitarietà della disciplina degli incarichi dingen:?ja1i. 

Alla luce di quanto sin qui esposto è emerso che la disciplina che 

riguarda le Commissioni per la dirigenza, le procedure di selezione, i 

criteri di conferimento, la durata degli incarichi, il sistema di 

valutazione, la cessazione del rapporto dirigenziale deve essere 

considerata nella sua unitarietà perché rappresenta garanzia di scelte 

improntate al rispetto del principio di distinzione funzionale tra 

politica e amministrazione. E' sufficiente che singole fasi del 

procedimento - già indebolite dalla mancanza di un efficace sistema di 

valutazione - non funzionino correttamente perché l'attuazione 

complessiva della riforma possa venire pregiudicata. Ed è per questo 

che tali momenti sono stati indicati come pilastri fondamentali per la 

solida costruzione del nuovo sistema della dirigenza pubblica (1, 52). 

Occorre, pertanto, che l'intero Capo dello schema di decreto in esame 

venga rivisto e corretto alla luce dei rilievi svolti, al fine di assicurarne 

la legittimità, la piel1Jl. applicabilità ed evitando, in tal modo, il rischio 

di possibile proliferazione di contenziosi giudiziali 

Capo IV. Mobilità e dirigenti privi di incarico. 

18. Dirigenti privi di incarico (art. 23-bis). 

L'art. 23-bis, introdotto dall'art. 7 dello schema di decreto, disciplina i 

<<Dirigenti privi di incarico». 

18.1. TI comma 1 dispone che: «Alla scadenza di ogni incarico, il dirigente 

11ista iscritro nei f1i1ati/XJ Ruolo ed è collocato in disponibilità fino al conferimento di 

IIn nllOIJ() incarico dirigen:dafe. I dirigenti privi di incarico hanno l'obbligo di 
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pt1rleciptm, nel «mo di ciascun anno, ad almeno cinque procedure tQmparat11lB di 

awiso pubb/iço di cui all'articolo 19·1er, per le quali abbiano i requisiti». 

11 Consiglio di Stato rilevà come non siano indicate quali sono le 

conseguenze derivanti, per il dirigente senza incarico, dalla mancata 

partecipazione a cinque procedure comparative. 

18.2. Il comma 2 prevede che: <Jn caso di mancata attn'bu~one di un nuovo 

incarico dirigen~a/e,jermo restando quanto previsto dagli amcoli 33 e 34, decorso 

IIn anno dal col/Qcamento in diponibilità nel RlIO/Q, le amministra!(jtmi statali 

possono coiferire direttamente, ai dirigenti iscritti al &010 della dirigenza statale 

privi di incarico, incarichi dirigen~i per i quali essi abbiano i reqllisiti, sentf1 

espletare la procedura mmparativa ad atJVÌso pubblico, laddove ricorrano le 

condi~oni stabilite in via generale dallo relativa Commissione di mi all'articolo 

19». 

TI comma 4, secondo inciso, dispone che: «(kcor.ri dHe anm dal 

collocamento in di.tponibilità nel &010, il Dipammento della Fun~ne pubblica 

protmede a mi/Qcare i dingenti Privi di incarico, ove ne abbiamo i requisiti, presso le 

amministra~ni dove vi siano posti disponibili. Tali amministra::(jflni mnferismno 

a detti dirigenti un incarico dirigen~ale, Jen:(fl espletare la procedura comparativa 

di avviso pubblico, secondo i criteri stabiliti in via generale dalla rdaJiva 

CommiJsrone di mi all'ari. 19. In caso di rijiuto deli'attribu:(fme dell'incarico, il 

dirigente decade dal Ruo/Q». 

il comma 6 prevede che <<le disposi<ioni del presente articoh si applicano 

anche alle amministra~oni regionali e/Qca/i,). 

La COnun1ssione speciale rileva quanto segue. 

In primo luogo, non è chiato l'inciso <<fermo restando quanto previsto dagli 

articoli 33 e 34». Tali articoli disciplinano, infatti, le <<ecceden!?! di ptr.rona/e 

e mobilità collettiva» e la <'f,estione del personale in mobilità» con procedure 
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.'-"",'.-' 

non chiaramente coordinabili con quelle di cui alla disposizione in' 

esame. ,.' 
In secondo luogo, manca una disposizione nella legge delega che dia 

espressa copertura a questa modalità di conferimento dell'incarico e di 

eventuale cessazione del rapporto di lavoro dirigenziale. 

Infine, le tre nonne non sono conciliabili forse per un mero difetto di 

coordinamento: la prima, infatti, sembra riservata alle sole 

amministrazioni statali, a cui viene riconosciuto un potere di 

affidamento diretto dell'incanco; la seconda sembra applicarsi alle 

altre amministrazioni (regionali o locah) con l'intermediazione del 

Dipartimento della funzione pubblica; la terza dispone l'applicazione 

delle prime due anche alle amministrazioni regionali e locali. 

In questo quadro, il Consiglio di Stato propone di eliminare dal testo 

la disposizione contenuta nella prima parte del comma 2 e di 

mantenere, con modifiche, la sola disposizione di cui al commà 4. In 

particolare, si dovrebbero prevedere maggiori garanzie, soggettive e 

oggettive, nella fase di conferimento di questi incarichi per evitare 

facili elusioni al nuovo e più rigoroso sistema di attribuzione delle 

funzioni dirigenziali. 

In tale ottica, si potrebbe disporre che la collocazione avvenga ad 

opera del Dipartimento della funzione pubblica, previo parere delle 

Commissioni per la dirigenza, e soltanto in presenza, presso una 

determinata amministrazione, di posti rimasti disponibili dopo un 

determinano numero minimo di interpelli non conclusi con la scelta 

del dirigente. 

18.3. n comma 4, primo inciso, dispone che: <<ai dirigenti privi di incarico 

vielle erogalo, a carico deO'lIllima omminislra~lIe che ha evnfmlo l'incorù:o, per il 

primo onllo il trattamento eevnomico jondome1itoJe,). 
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La Commissione speciale rileva che la legge delega prevede, invece, 

che venga disposta «eroga!(jone del trattamento economico fondamentale e della 

parte fissa del relribu!(jon8» (art. 11, lettera I). 

18.4. Il comma 5 prevede che: «; dirigenti in diJponibilità, a seguito di revoca 

di incmico aj sensi dell'articolo 21, decadono dol relativo Ruolo della dirigenza 

decorso un anno senza che abbiamo ottenuto un nuovo incarico. Il termine è sospeso 

in caso di aspettativa per assumere incarichi in altre amministraift!ni, ovvero in 

società partecipate, o per svolgere attività lavorativa nel settore privaltl)). 

Questa previsione solleva talune criticità. 

La nonna, in attuazione della legge delega, disciplina la decadenza dal 

ruolo. Essa realizza una sovrapposizìone tra rapporto di servizio e 

rapporto di ufficio disponendo che una vicenda legata 

all'espletamento delle funzioni dirigenziali possa comportare una 

cessazione del rapporto di lavoro. Il binomio responsabilità 

dirigenziale/mancato incarico per un anno viene sostanzialmente 

equiparato ex /egc ad un vero e proprio licenziamento. Questo 

Consiglio prende atto del fatto che comunque la nonna in esame è 

conseguenza obbligata di quanto previsto dalla legge delega (art. 11, 

comma 1, lettera h), la quale prevede la «.decadenza dal ruoh lIRico a seguito 

di un determinato periodo di collocamento in disponibilità suxessivo a valuta!(jone 

negatiVt1». 

il legislatore delegato potrebbe, nondimeno, anche per evitare 

possibili declaratorie di incostituzionalità della nonna, citcondare la 

previsione da un più forte sistema di garanzie. 

In primo luogo, pur essendo apprezzabile che il criterio direttivo 

riferito alla mera (waluta!ljone negativf!I) sia stato attuato con la previsione 

della responsabilità dirigenziale, è necessario che essa venga accertata 
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in modo rigoroso, il che implica, come sottolineato, che sussista un 

efficiente sistema di valutazione dell'attività dirigenziale. 

In secondo luogo, potrebbe essere previsto un termine di 

disponibilità, più ampio, di due anni. 

Infine, dovrebbe essere evitata una forma di decadenza ex lege e 

automatica attraverso la previsione dell'obbligo per l'amministrazione 

di comunicare all'interessato l'avvio di un apposito procedimento che 

si deve concludere con l'adozione di un provvedimento finale 

motivato. 

18.5. li comma 6 prevede che: <<le dirposhjoni del presente arlicolo si 

applicano anche alle amministra!(jom' regionali e locali». 

La Commissione speciale dubita della confonnità a Costituzione di 

questa previsione. 

Il Capo IV, nel dettare norme di generale applicazione con riferimento. 

ai dirigenti privi di incarico, incide, per le amministrazioni regionali e 

locali, in materie che sono, ai sensi dell'art. 117, comma 4, Cost., di 

competenza legislativa esclusiva delle Regioni (I, 2.3). E', pertanto, 

necessario che la fase di attuazione della disciplina, che comprende, ad 

esempio, l'esercizio delle funzioni amministrative di individuazione dei 

posti disponibili, si svolga di intesa con il sistema della Conferenza. 

Capo V. Trattamento economico. 

19.Tral/amento economico dei dirigenti (art. 24). 

L'art. 24, introdotto dall'art. 8 dello schema di decreto, disciplina il 

<<trattamento economico dei dirigenti». 

Il comma 1 dispone che: «la retn'bu'{jone del personale con qllt1lijìca di 

din'gente è determinata dai contratti collettivi per le aree din'gen!(jali, e si compone. 

dei trattamento economico fondamentale e del trai/amen/o economico accessorio 
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comiato alle fon!(joni attribuite, alle connesse rosponsabilità e a: militati 

conseguiti ( . .)>>. 

Il comma 2 dispone che: (<tI trattamento economico arassono compiessiVf) tkve 

costituire almeno il 50 per cento della retribu~one complessiva del dirigenle ( .. ) e 

la parte di tale trattamento collegata ai multati deve costituire almeno jl 30 per 

cento della pretktta retribu!(jone complessiva». Si aggiunge che <.<per i dirigenti 

titolari di incarichi dirigeni/a/i generali, le predette percentuali tkvono costituire, 

rispettivamente, :1 60 e il 40 per cento tklla retribu~one complessiva come sopra 

delerminat(J;) . 

Le nuove disposizioni confermano che la retribuzione del personale 

dirigenzWe è composta dal trattamento economico fondamentale e 

dal trattamento economico accessorio rappresentato dalla retribuzione 

di posizione e di risultato. 

La Commissione speciale formula i seguenti rilievi 

Il primo riguarda le nuove percentuali di definizione del rapporto tra 

trattamento economico fondamentale e accessorio. 

Il vigente art. 24, comma l-bis, dispone che «il trattamento accessorio 

coUegato ai rim/tati tkve costituire almeno il 30 per cento della retriblli/one 

complessiva del dirigenfe,). 

Il successivo comma l-qualer aggìunge che «la parte della retribu'{jone 

co/legata al raggiungimento dei multati deUa pmla'{jone non può essere corrirposta 

al dirigenle rosponsabile qualora ! amministra'{jone di appartenenza ( .. .) non 

abbia predisposto il sistema di valJtta'{jone» disciplinato dallo stesso d.lgs. n. 

165 del 2001. 

Nello schema di decreto si innalza al 50 per cento la complessiva parte 

accessoria, di cui almeno il 30 per cento deve essere correlata ai 

risultati. Tali percentuali, per gli incarichi generali, sono ulteriormente 

innalzate al 60 e 40 per cento. 
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TI Consiglio di Stato mette in rilievo un possibile dubbio di confonnità 

alla legge delega che, nel contemplare i criteri direttivi, non indica 

anche di modificare le soglie previgenti. 

Al.di là di questo aspetto, si rimette al. Governo la decisione in ordine 

alla possibile rimodulazione verso il basso delle previste percentuali 

connesse al trattamento accessorio. TI secondo rilievo attiene alla 

necessaria definizione degli obiettivi da parte dell'organo politico nel 

rispetto dei criteri già indicati al fine di potere ancorare effettivamente 

al loro raggiungimento la corresponsione della relativa parte della 

retribuzione. A ciò si aggiUnga che le deficienze connesse· alla 

mancanza di un sistema efficace di valutazione dei dirigenti si 

riflettano negativamente anche ai fini della previsione di meccanismi 

retributivi effettivamente corrispondenti alla qualità e quantità del 

lavoro svolto dai dirigenti. 

Capo VI. Disposizioni speciali 

20. Dirigenza degli enti locali (art. 20). 

L'art. 27-bis, introdotto dall'art. 9 dello schema di decreto, detta 

<<dirpofitjoni speciali in materia di dirigenza degli enti Iocafi,>. 

Su un piano generale, questa Commissione speciale rileva come sia 

necessario inserire nel testo una nonna di salvaguardia del potere 

normativo degli Enti locali, avente un fondamento costituzionale (I, 

2.3). Si dovrebbe, pertanto, riservare a tali Enti di definire un assetto 

organizzativo, che stabilisca, ad esempio, quali funzioni debbano 

essere esercitate con la qualifica dirigenziale, nel rispetto dei principi 

stabiliti dal decreto legislativo. 

Sotto altro aspetto, è necessario modificare le disposizioni del d.lgs. n. 

267 del 2000 non compatibili con il nuovo assetto regolatorio. 
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20.1. Il comma 1 dispone che «gli enli locali nominano, con le modalità di CIIi 

all'articolo 19-ter, comma 6, Ira i dirigenti appartenenti ai RHoli della dirigenza, 

/In dirigente apicale a CHi tifftdano comPiti di atI1Iarlone dell'indin~ politico, 

coordinamento dell'attività ammittistrativa e controllo della l6f,alità del/'Oiione 

amministrativ(/). 

La Commissione speciale rileva come hl disposizione della legge 

delega fissi il principio della itrinunciabilità ed indefettibilità negli enti 

locali della funzione di «attuOiione deO'indin'zzo politico, coordinamento 

dell'attività amministrativa e di controllo della legalità dell'a~ne amministrativa» 

che, soppressa la flgUl'a del segretario comunale, è attribuita alb 

dirigenza locale. 

Poiché gli enti locali non possono fare a meno di tale funzione, la 

previsione dell'art 1, secondo cui (sgli enti locali nominano .. . », dovrebbe 

essere rivista ponendo l'accento sull'obbligatorio esercizio di tale 

funzione e sulla altrettanto doverosa attribuzione ad un dirigente 

appartenente ai ruoli della dirigenza, da nominarsi secondo le Dorme 

del decreto legislativo. 

20.2. Il comma 2 prevede che: (<Le città metropolitane e i comuni crm 

popolai/one superiore a 100.000 abitanti possono nominare, in alternativa al 

dirigente apicale di &1Ii al comma 1, un direttore generale ai sensi dell'articolo 108 

del testo unico di CHi al decreto legislativo n. 267 de12000. In tale ipotest; tali enti 

affidano la fl,"~ne di controllo della legalità dell'Oiione amministrativa e la 

funifone rogante a un dirigente appartenente a uno dei &ioli del/a dirigenza, in 

possesso dei requisiti prescritti». 

Questa norma deve essere esaminata urutamente all'art. l-quater 

dell'art. 16 del d.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall'art. 11 dello 

schema di decreto in esame, il quale stabilisce che: «è denominato 

dirigente apicale ti dirigente a/ quale sono att7ibuiti compiti di attua~ne 
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deU'indiriV(!J politico, roordintllllmto deU'attività tlIIIminislratWa ed e.rmiiJo della 

flln~one rogante, già e.rmitata dai segntari romllnali e provinciali di CIIi aU'art. 

98 dei te.rto llnico di CIIi al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che non può 

e.rsere coordinato da a/tra figllra di dirigente gmerale». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

In primo luogo, si segnala la necessità di meglio chiarire i rapporti tra . 

dirigente apicale di cui al comma te il direttore generale di cui al 

comma 2 della disposizione in esame. .i 

Quest'ultima nonna scinde, per il direttore generale, la funzione di 

garanzia della legalità da ogni possibile commistione gestionale. La 

prima, invece, sembra ammettere, per il dirigente apicale, entrambe le 

funzioni 

In secondo luogo, il possibile frazionamento delle originarie funzioni 

dei segretari comunali c provinciali tra direttore generale e dirigente 

apicale potrebbe seriamente incrinare il funzionamento della struttura 

ordinamentale dell'ente e creare gravi ragioni di inefficienza ed 

inefficacia dell'azione amministrativa. Per queste ragioni dovrebbe 

prevedersi che le originarie funzioni dei segretari comunali, indicate 

nell'art. 98 del d.lgs. n. 267 del 2000, esclusa ogni altra e diversa 

funzione di carattere gestionale, vengano esercitate da un unico. 

dirigente in posizione di slrflf rispetto all' organo di vertice politico 

dell'amministrazione. 

20.3. li comma 2 dispone che: «1 Comllni con popolaifone itiferiore a 5.000 

abitanti o a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenllti a comunità 

montane, e.rdll!Ì i comuni il CIIi territorio coincide integralmente con qllello di IIna o 

più isole, e il comune di Campione d'Italia, hanno l'obbligo di.gestire la foniJone 

di dire~one apicale di CIIi al romma l informa aJsoaatt1». 
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Nel silenzio della legge dì delega e dì qualsivoglia altro riferimento 

contenuto nel decreto legislativo, gli enti disciplinati dalla nonna in 

esame devono essere considerati «enti kicali di .mipori dimensioni 

demograftcb{!» (anche con riferimento alla previsione di cui all'art, 16, 

comma 1-quafer, del d.1gs., n. 165 del 2001, secondo le modifiche 

introdotte dall'art. 11 dello schema dì decreto in esame). 

La Commissione speciale rileva che nel silenzio della legge di delega e 

di altrò riferimento contenuto nello schema di decreto, gli enti 

disciplinati dalla nonna in esame devono essere considerati «enti locali 

di minori dimensioni def1Iograftc/;e,) (anche con riferimento alla previsione 

di cui all'art, 16, co=a l-quater, del d.lgs., n. 165 del 2001, secondo le 

modifiche introdotte dall'art. 11 dello schema di decreto in esame). 

In relazione ad essi, la ragionevole preVisione dell' «obbligo di gestire la 

fon~one apicale di cui al romma 1. in forma associata» deve essere 

accompagnata dalla fissazione di un termine massimo ragionevole, che 

potrebbe essere dì sessanta giorni, entro cui gli enti, proprio in ragione 

della peculiarità ed indefettìbilità della· predetta funzione, devono 

provvedere associandosi, rinviando al regolamento di cui all'art. 28-

sexieJ la disciplina concreta idonea a superare le eventuali resistenze o 

inadempimenti degli enti locali. 

20.4. L'art. 16, co=a l-quater, seconda parte, dispone che <per gli enti 

locali di minori dimensioni demografiche, nei quali non sia prevista la pofiiftine 

dirigen!{jale, la funiftine di dmiftine apicale è svolta in forma associata (. .. ) salva 

la possibilità di attribuire le fun~oni dirigenifali ai responsabili degli uffici e dei 

servi~ (. . .)>>. 

Il. Consiglio di Stato rileva che la nonna appare ambigua e 

contraddittoria dichiarando nell 'incipit di far riferimento ad enti privi di 
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J 

posizione dirigenzìale e poi prevèdendo l'attribuzione eli funzioni 

dirigenziali ai responsabili degli uffici dei servizi. 

In ogni caso deve chiarirsi, in coerenza con quanto osservato 1Il 

remione alle previsioni di cui all'art 27-bis ed ai principi che da esso 

derivano, che i compiti già propri dei segretari comunali e provinciali 

non possono essere esercitati dai responsabili degli uffici e servizi 

(trattandosi nella quasi totalità dei casi di Comuni addirittura sforniti 

di funzionari) e che comunque la possibilità di conferire ai predetti 

responsabili funzioni dirigenziali deve intendersi nel senso che si 

considerano eccettuate quelle eli attuazione dell'indirizzo politico, di 

. coordinamento e controllo della legalità dell'azione amministrativa e di 

ufficiale rogante. 

21. I segretari comunali e provinciali. 

L'art 10, commi 1-4, disciplina il regune transitorio dei segretari 

comunali e provinciali, già iscritti nell' Albo nazionale e collocati nelle 

fasce professionali A e B. 

20.1. Il comma 1 prevede che: «Nel molo dei dirigenti locali confotircono i 

segretari comunali e provinciali già iscritti nell'albo ntr.donale, di cui all'art. 98 del 

rkcrelo iegirlativo 18 agosto 2000, n. 261, e collocati nelle fasce profesmnali A e 

B previste dalle disposi~om' contraJJuali vigenti all'entrata in vii/m del presente 

decreto. Gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 

sono comunque fotti salvi fino alla loro nal1lrale scadenza, con mantenimento del 

relotivo trattamento economiCf/J>. -Il comma 2 dispone che: <i soggetti di cui al comma 1 vengono assunti dalie 

amministra~oni che conferiscono loro incarichi dirigeniJali, nei limiti delle 

dotaf{joni organichl:J). .• 
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La peculiarità della ftgura del segretario comunale e provinciale è 

costituita dal fatto che ancora oggi è retribuito dall'ente in cui esercita 

le funzioni pur avendo un rapporto di servizio con il Ministero 

dell'Interno. Ne consegue che le dotazioni organiche degli Enti locali 

presso cui dette figure prestano servizio non prevedono la figura del 

segretario. 

Si potrebbe, pertanto, porre una questione di concreta attuazione della 

norma, nel senSo che l'assunzione di quei funzionari presso gli enti 

locali che conferiscono loro incarichi dirigenziali - proprio perché si 

tratta di una disposizione transitoria e noogià a regime - non può 

avvenire nei limiti delle dotazioni organiche, perché, altrimenti, la 

soppressione della figura del segretario comunale e provinciale 

coinciderebbe con il loro licenziamento immediato, mancanclone la 

previsione nelle attuali dotazioni organiche degli Enti locali. E' 

necessario, pertanto, prevedere che l'assunzione avvenga nei limiti 

della spesa, elemento che, allo stato, già comprende il pagamento del 

loro trattamento economico presso gli enti ove prestano servizio. 

21.2. Il comma 3 dispone che «o decotTm dall'effettiva costituitone del rno/Q 

dei dingenti kJcali, la figura del segretaritJ romunale e provinciale è abolita, e il 

relativo albo naitonale è soppresso. Lo stato giuridico e il trattamento eC01J()mico 

dei soggetti di cui al romma l, privi di incarico, nmango1J() romunque disciplinati 

dalle disposiitoni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e il 

Ministero dell'interno, con le risorse umanc, finan~arie e slnlmelltali disponibili a 

legisla~ne vigente, provvede alla rorrespo1l!ione dello stesS/1J>. 

La Commissione speciale si limita ad un rilievo formale: sarebbe 

opportuno che il primo inciso del comma in esame venga inserito 

come primo inciso dci primo comma. 

La norma potrebbe, pertanto, essere così riformulata: 
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«1. A decomre doll'effilfiva costihlift;ne del17lf)1o dei dirigenti locali la figura del 

segretario comunale e provimiale è abolita e il relatiw albo naift;nale, di CIIi 

all'articolo 98 del decreto kgùlatiw 18 agosto 2000, n. 267, è soppreuo. 

2. I segretari comunali e provinciali già iscrilfi nell'albo na~ona/e e collocati nelle 

fasce professionali A e B previste dalle di.rposi~oni contrattuali vigenti all'entrata 

in vigore del presente decreto confluiscono nel ruolo dei dirigenti locali .. 

3. Gli incarichi in corso aUa data di entrata in vigore del presente decreto sono 

comunque falfi sa/vi fino aUa loro nahlrale scadenw, con mantenimento del 

relatiw trattamento economico. 

4. I soggetti di CHi al comma l vengono assunti dalle ammini.rtra~oni che 

conferiscono loro incarichi dirigen:(ja/i, nei limiti de/le risorse finan~rie. 

5. Lo stato giuridico e i/trattamento economico dei soggetti di CIIi al comma " 

privi di incarico, rimangono comunque disciplinati dalle di.rpoJi~oni vigenti alla 

data di entrata in vigore del presente decreto e il Minirtero dell'interno, C01/ le 

risorse umane, finan~arie e strumentali disponibili a legi.rla~one vigente, provvede 

aUa corresponsione dello stesS(/}}. 

21.3. li comma 5 prevede che sia coloro che sono iscritti nella fascia C 

che j vincitori dei concorsi delle procedure concorsuali di amJ1Ùssione 

al corso di accesso in carriera già avviate alla data in vigore della legge 

delega, fatto salvo il caso in cui sia loro conferito l'incarico di 

ditezione apicale ai sensi del comma. 6, sono immessi in servizio come 

funzionari per due anni effettivi, aggiungendo poi una specifica 

disciplina evidentemente volta a rendere effettiva l'attribuzione degli 

incarichi dirigenziali a tali soggetti. In particolare. si prevede che <<o tale 

fine, gli enti locali presso i quali nei successivi due anni sarà disponibile un ufficio 

dirigenf(jale, possono chiedere alla Cornmi.rsione di cui all'art. t 9 del decreto 

legislativo 30 mtm?P 2001, n. 165, /'assegnaift;ne dei predetti soggetti, 

presentanth un progetto professionale e formativo di insmmenlrJ». 
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La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La legge delega ha previsto una '<.rpecifica disciplina che contempli la 

cotif/uenza nel suddetto ruolo unico MpO due anni di esmiifo iffettivo, anche come 

fun~nario, di funifoni segretariali o equivalenti per co/nro che sono imitti al 

predetto albo, nella fascia professionak C, e per i vindlr!ri djprocedu~ concorsuali 

di ammissione al corso di accesso ;n camera già avviate alla data di entrata in 

vigore della presente legge» (art. 11, lettera b, n. 4). 

L'esigenza di una necessaria interpretazione costituzionalmente 

orientata proprio della disposizione di delega (per altro già ricavabile 

dal suo stesso tenore letterale) non consente di disciplinare 

uoitariamente e cumulativamente, cotne nello schema di decreto in 

esame, situazioni che sono del tutto diverse e disomogenee tra di loro, 

quali sono quelle: a) dei segretari comunali, collocati in fascia C ed in 

servizio da almeno due anni effettivi (alla data di entrata in vigore del 

decreto legislativo in questione); b) dei segretari, collocati in fascia C, 

ma in servizio da meno di due anni; c) dei, segretari collocati in fascia 

C che alla data di entrata in vigore del decreto legislativo non abbiano 

ancora assunto servizio; cl) dei vlncitori delle procedure concorsuali di 

ammissione al corso di accesso alla carriera avviate alla data di entrata 

in vigore della legge o del decreto legislativo. 

Tale evidente diversità di situazione rende innanzitutto 10 parte 

inapplicabile, oltte che non ragionevole, l'unica previsione del decreto 

che per tutti dispone l'immissione in servizio come funzionari: già alla 

data dell'entrata in vlgore della legge delega ed a maggior ragione alla 

data di entrata in vigore del decreto legislativo vi erano e Vl sono 

segretari collocati in fascia C già in servizio. 

Occorre pertanto in sede di attuazione della delega, tenuto conto dei 

principi in essa contenuti ed anche delle stesse previsioni di cui allo 

N. 01648/2016 AFFARE 

l 

f-

99 



schema di decreto in esame, distinguere, ai fini del regime transitorio 

connesso alla soppressione della figura del segretario comunale, le 

seguenti posizioni. 

A) La posizione dei segretari comunali, collocati in fascia C, in 

servizio da almeno due anni effettivi, alla data di entrata in vigore del 

decreto legislativo in questione: per essi, in armonia con la stessa 

previsione della legge delega che prevede la loro confluenza nel ruolo 

unico della dirigenza dopo due anni di effettivo servizio, deve stabilirsi 

che ravvenuto svolgimento per almeno diciotto mesi o due anni di 

effettivo servizio quale titolare di una segreteria comunale, anche in 

regime di convenzione, comporta l'automatica iscrizione nel ruolo 

della dirigenza. 
I 

B) La posizione dei segretari, collocati in fascia C, ma in servizio da 

meno di due anni: per essi, sempre in coerenza con la ricordata norma 

di delega, deve stabilirsi che, qualora nel termine triennale di cui, al 

successivo comma 6 maturino i diciotto mesi o i due anni di servizio 

effettivo di servizio di titolarità di una segreteria comunale, anche in 

convenzione, sono iscritti nel ruolo dei dirigenti degli Enti locali 

C) La posizione di coloro che, pur essendo collocati in fascia C, non 

siano in servizio alla data di entrata in vigore del decreto legislativo in 

questione nonché per i vincitori delle procedure concorsuali di 

accesso alla carriera al momento di entrata in vigore della legge: solo 

per essi può ragionevolmente trovare applicazione la previsione di 

immissione in servizio come funzionari. 

Con riferimento alle posizioni dei segretari JlIb a) e b) del precedente 

punto la effettiva titolarità di una segreteria comunale, anche 

convenzionata, per il periodo sopra indicato costituisce in :realtà 

riconoscimento del già avvenuto (<co'!ftrimento tkU'incarico di ~one 
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apicale di CIIi all'art. 27 bis comma !>} e consente di assicutaJ"e sistetrutticità 

e ragionevolezza all'attuazione dell'intervento riformatore, garantendo 

la continuità dello svolgimento delle funzioni e la piena operatività 

degli Enti locali, soprattUtto di quelli di minori dimensioni 

demografiche. 

Quanto alle disposizioni contenute nella seconda parte del comma 5 

(con cui si prevede un complesso e articolato procedimento per la 

sostanziale istituzione di nuovi uffici dirigenziali al fine del 

collocamento di tutto il personale contemplato) le stesse devono 

essere coordinate con la corretta attUazione della delega, come sopra 

indicato: in ogni caso la finalità della norma impone di modificarne la 

struttura nel senso di obbligare i Comuni a richiedere (e non a 

conferire loro una mera facoltà) l'assegnazione dei nuovi funzionari 

ovvero eventualmente anche degli ex segretari di fascia C, transitati 

automaticamente, per quanto osservato sopra, nei ruoli dirigenziali. 

21.4. Il comma 6 dispone che: <Jn sede di prima applica:;jone, e per 1111 

periodo non superiore a tre an1li daUa data di entrata in vigo~ del proente demto, 

gli enti locali privi di un di~tton generale (. .. ) conferiscono l'incarico di dire:;jone 

apicale, di CIIi all'art. 27-bis, comma " del demto legislativo 30 m~ 2001, n. 

165, ai soggetti di CIIi ai commi l e 5, senza nllovi o maggiori oneri per la finanza 

pllbblica. Se l'incaneo è co11flrilo a lino dei soggetti di CIIi al comma 5, quut'ultimo 

è iscritto nel ruolo dei dirigenti degli enti locali rkpo che ha ritoperto tale incarico 

per fina durata complessiva 11011 inj'etùJ~ a dici()ft() mesi». 

La Commissione speciale rileva come non sia chiaro cosa si intende 

per «enti locali privi di fl1I di~ltore generah>, cioè se quelli che potendo 

nominarlo non l'hanno fatto ovvero quelli che non vi sono tenuti per 

avere meno di 100.000 abitanti. Ciò in quanto non può per un verso 

imporsi l'assunzione di una tale figura, anche per i compiti che 
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possono essergli attribuiti, ad un ente· che abbia deciso 

autonomamente di non avvalersene e, per altro verso, non può 

ragionevolmente ammettersi che l'esercizio di tali funzioni possa 

essere conferito, sia pur solo nell'ambito di una previsione del tutto 

transitoria, anche ai soggetti di cui al comma 5 (dovendo quanto meno 

escludersi da tale possibilità coloro che alla data di entrata in vigore 

del decreto non abbiano prestato almeno due anni di effettivo servizio 

e coloro che sono stati appena immessi in servizio come funzionari). 

22. Modifiche al decreto letJslativo 30 mtlr.(p 2001, n. 165. 

L'art. 11, comma 1, lettera c), it), aggiunge all'art. 17 del dlgs. n. 165 

del 2001, di disciplina delle funzioni dei dirigenti, la seguente 

disposizione: <<.Sono titolari in via esclusiva dello responsabilità amminùtrativo

cun/abile per l'attività gestionale, ancorché derivante da atti di indin':(JP deil'oTgano 

di tJerlice po/itico». 

La Commissione speciale svolge due rilievi. 

Il primo, formale, attiene all'impiego dell'espressione "titolarità" 

riferita alla "responsabilità" nell'ambito di una disposizione che si . 

occupa dei compiti del dirigente. 

Il secondo, sostanziale, attiene alla ragionevolezza della previsione che 

contempla la responsabilità unica del dirigente con esclusione di 

qualsiasi possibile forma di concorso di responsabilità dell'organo 

politico. E' evidente che la spettanza al dirigente di poteri autonomi di 

gestione implichi che sia il dirigente poi a dovere rispondere in sede di 

accertamento di responsabilità amministrativo-contabile per gli 

eventuali danni cagionati al patrimonio pubblico. Ma è altrettanto 

evidente che non si può escludere che l'organo politico individui un 

obiettivo che di per sé possa contribuire causalmente a determinare 
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tale danno. Si ttatta di accertamenti di merito che in quanto tali mal si 

prestano ad essere imbrigliati in rigide e preclusive disposizioni 

nonnative. 

Alla luce di quanto esposto, la norma dovrebbe essere eliminata dal 

testo o, in via subordinata, si potrebbe mantenerla ma al solo fine di 

ribadire che per: <<per l'attività gestionale, articolota nelle fon~ni indiCl1Ie nei 

romma prucdente, suuiste l'esclusiva responsabilità amministrativo~ntahile del 

dirigente>,. 

23. Le Autorità amministrative indipendenti (art. 27-ter). 

L'art. 27-ter, inttodotto dall'art. 9 dello schema di decreto, detta norme 

sui <<Dirigenti delle Autorità indipendenti». 

23.1. Il comma 1 dispone che: <<E' istituito, presso lo Presidenza dei 

Consiglio dei ministri, il &nolo dei dirigenti deJJe autorità indipendenti. AI ruolo 

sono iscritti i dirigenti delle autorità indipendenti, assunti a tempo indeterminat(/». 

La Commissione speciale rileva quanto segue. 

La ragione dell'istituzione, in attuazione dell'art. 11, comma 1, lettera 

b, della legge n. 124 del 2015, del ruolo unico delle Autorità 

indipendenti è, come già sottolineato, coerente con la loro oatura 

refrattaria all'applicazione dei principi della responsabilità ministeriale 

di cui all'art. 95 Cost. Per tale Autorità operano soltanto i priQcipi 

consacrati negli articoli 97 e 98. Ne consegue che il modello della 

dirigenza di queste strutture or~zative noo ha una natura 

composita ma si struttura secondo le uniche direttrici rappresentate 

dai principi di imparzialità, intesa come neutralità delle funzioni, e 

buon andamento. 

Chiarito ciò, deve mettersi in rilievo come le· Autorità indipendenti 

presentino, pU! nell'unicità della costruzione del modello generale, 
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marcate differenziazioni in ragione deUa diversità dei compiti, di 

vigilanza e regolazione, ad esse attribuiti. Sarebbe, pertanto, più 

funzionale a questa diversificata realtà la previsione di ruoli separati tra 

le Autorità in modo da valorizzare le competenze tecniche e 

specialistiche di ciascuna di esse. Tale soluzione rinverrebbe un 

fondamento anche nella legge delega che, non a caso, prevede 

l'introduzione «di moli unici anche per la dirigen!f!1 delle autorità indipendenti, 

nel rispetto della loro piena autonomÌlZ»_(art. 11, comma b), n. 1, L n. 124 del 

2015). 

Qualora si intenda mantenere il (<.rUolo Hntct1» sarebbe opportuno 

prevedere che, all'interno di esso, possano essere istituite «(.fe!(joni 

speciali», - analogamente a quanto prevede l'articolo 13-bis, comma 5, 

introdotto dall'articolo 2 dello schema, con riferimento ai ruoli dei 

dirigenti dello Stato e degli altri enti - con rinvio ad una apposita 

convenzione ai sensi dell'articolo 22, comma 4, del decreto-legge 24 

giugno 2014, n. 90, per ciò che attiene alla loro definizione. 

Si propone, pertanto, di inserire, nell'articolo 27-ter, al comma 1, il 

seguente periodo: «Nel &tolo dei dirigenti delle Autorità indipendenti pos!Ono 

essere {;()stituite seiI'oni speciol4 per le categorie profe.rsionaJj e tecniche, individuate 

con apposita conven~one ai sensi dell'articolo 22, {;()mma 4, del decreto-legge n. 

90/2014». 

Analogo riferimento alle sezioni speciali del ruolo andrebbe inserito: 

a) al comma 4, con riferimento alle procedure concorsuali, del quale si 

propone di aggiungere, dopo i termini «del ruolo di mi al {;()mma l», le 

parole «o delle se1foni specialj,); b) al comma 5, con riferimento al 

conferimento degli incarichi, aggiungendo dopo i termini <<iscritti al 

Rmilo di cHI' al {;()mma l», le parole «o alle se:ifoni specia/j,). 
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Sotto altro aspetto, per eVitare che l'istituzione dei ruoli presso la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, possa, in qualche modo, minare 

l'autonomia e . l'indipendenza dei dirigenti delle. Autorità rispetto al 

Governo, è necessario rimarcare che si tratta di una gestione 

merarnentetecnic~ 

23.2. Il comma 5 prevede che: «Ciosmna APtorità indipendente disriplina il 

ctlnftrimento degli incarichi dirigenifali nel rispetto dei principi gener-ali di cui ai 

agli artictlli 19-bis, t9-ter e 19-quinquies del d.lgs. n. 165 del 2001, e 

garanfetldo comunque /a possibilità a lutti gli iscritti al ruolo di mi al ctlmma 1 di 

parlecip(111i aUe ~Iotive proceazm. E 'fatta .talPa l'autonomia di riosmna autorità 

nello fosa!(jone dei ~quisiti richie.rtiper- ciascun incarico din"genf{jale». 

La Commissione speciale rileva come il rinvio agli articoli SOpta 

indicati potrebbe determinare dei dubbi in sede applicativa, non 

essendo sempre comprensibile il significato dell' espressione «principi 

generam). 

L'art. 19-bis, contiene norme, quale quella di cui al comma 3, che 

consente di conferire un incarico dirigenziale agli appartenenti a 

ciascuno dei tre "macro-ruoli" (dirigenti statalì, dirigenti regionali e 

dirigenti locali). Ma tale norma non potrebbe applicarsi anche alle 

Autorità amministrative indipendenti perché si porrebbe in 

contraddizione con la ralio della istituzione di un ruolo unico per la 

dirigenza delle Autorità indipendenti, che presuppone che la mobilità 

dei dirigenti possa realizzarsi solo all'interno di esso. 

L'art. 19-ter contiene anch'esso disposizioni incompatibili con il 

sistema della. dirigenza delle predette Autorità, con particolare 

riferimento a tutte le disposizioni che regolano le funzioni della 

Commissione per la dirigenza statale nel conferimento degli incarichi. 

Nell'ambito in esame, questa Commissione non dovrebbe operare 
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perché altrimenti, soprattutto nella prevista configurazione, si 

potrebbe realizzare una incidenza di soggetti coUOtati in posizione di 

vicinanza con organi politici nella delicata fase del conferimento delle 

funzioni dirigenziali a soggetti che si sottraggono, per definizione, a 

qualsiasi rapporto con il sistema della responsabilità ministeriale. 

Alla luce di questi rilievi, sarebbe preferibile rinviare agli articoli sopra 

indicati «nei limiti della rompatibilitJ,) ovvero limitare il rinvio alle 

disposizioni specifiche che regolano la tipologia degli incarichi, i criteri 

di conferimento degli stessi e la loro durata, inclusa la norma sul 

nnnovo. 

23.3. Il comma 6 dispone che: <<la gradlla~ne deUe f"n~oni e delle 

responsal7ilità dei dirigenti, ai fini della retribll~ne di posi~one, è definita do 

ciasClina autorità conformemente al proprio ordinamento, ferma restando comunque 

{osservanza dei criteri e dei limiti delle compatibilità finan~e fosate ron il 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di CIIi all'artirokl 24, comma &>. 

La Commissione speciale rileva· che, in forza del priocipio di 

autonomia organizzativa e contabile delle Autorità indipendenti, la 

graduazione del trattamento economico dei dirigenti in funzione delle 

relative disponibilità dovrebbe continuare ad essere definita 

autonomamente da ciascuna Autorità, conformemente al proprio 

ordinamento, nei limiti delle risorse finanziarie di cui dispongono. Si 

segnala, dunque, l'opportunità di eliminare l'inciso finale «fosate con il 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di CIIi aU'articokl 24, comma 8». 

23.4. TI comma 7 prevede che: «.In sede di prima appli(a~one sono ismtti ai 

fuloli della dirigenza i dirigenti assunti, presso le autorità indipendenti, a tempo 

indeterminat(lJ). 

La Commissione speciale rileva come, al fine di tenere conto delle 

professionalità tecnkhe esistenti tra i dirigenti delle· Autorità 
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indipendenti, sarebbe opportuno prevedere che, in sede di poma 

applicazione, tali dirigenti possano confluire nelle sezioni speciali, sulla 

base dei corrispondenti profili tecnici e professionali Durante il 

tempo occorrente alla conclusione della convenzione sarebbe, inoltre, 

opportuno che i suddetti dirigenti possano confluire in una sezione 

speciale costituita da ciascuna Autorità. 

Si propone, pertanto, di rifonnulare il comma nei seguenti tennini; «]71 

sede di prima appJicazftme i dirigenti as1llnti, presso le autorità indipendenti, a 

tempo indeterminato sono iscritti ai Rnoli della dirigenza, anche confottndtJ nelle 

corrispondenti sc!(joni ;pedali di CIIi al comma l, secondtJ le modalità stabiliu ron 

lo conven!(jone di CIIi al comma 1 e, nelle more dello stipula di tale conven!(jonc, 

sono iscritti nello seift;ne speciale costitllita da ciascuna autoritlÌ». 

24. Riparto di gillrisdi:jtJn8 e fo1?l1c di mula. 

La rifonna non si occupa del riparto di giurisdizione tra giudice 

ordinario e giudice amministrativo, con le conseguenti forme di tutela, 

nella nuova configurazione della dirigenza pubblica. 

L'art. 63 del d.lgs. n. 165 del 2001, in coerenza con la privatizzazione 

dei rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, 

ha devoluto al giudice ordinario tutte le relative controversie, incluse, 

tra l'altro, quelle concernenti <il roo/erimcnto e lo rellOca degli incarichi 

dirigen!(jali e lo responsabilità dirigen!(jale». 

Per lungo tempo parte della dottrina ha dubitato della conformità di 

questa previsione a Costituzione, sul rilievo che l'atto di conferimento 

degli incarichi è un provvedimento amminisuativo, incidente su profili 

di rilevanza organizzativa, a fronte del quale il dirigente è titolare di un 

interesse legittimo. 
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La questione è stata definitivamente risolta dalla Corte costituzionale 

che, con sentenza n. 275 del 2001, pur giudicando della sola 

conformità alla delega della norma in questione, ha affennato, in 

generale, come sia conforme al sistema costituzionale delle forme di . 

tutela attribuire al giudice ordinario anche le controversie in esame. In 

particolare, si è affermato che è <<rimesso aUa leelta disCTe:(jonale del 

legislatore ordinarW - suscettibile di lfIodijica!:(joni in rela!:(jone ad una valHta!:(jone 

delle e.rigen~ della giusti!:(ja e ad un diverso assetto dei rapporti sostan!:(ja/i - il 

crilgerimento ad un giudice, sia ordinarW sia amministrativo, del potere di amoscere 

ed eventualmente annullare un atto della pubb/ka amministra!:(jone o di incidm 

sui rapporti sOltostanti, secondo le diverse tipologie di inftr/lento giurisdi1ionale 

previste (orgomentando dal! art. 113, terzo comma, della Costitu!:(jone) l). Si è 

anche puntualizzato che la questione della· qualifteazione giuridica 

dell'atto di conferimento non ha alcuna rilevanza ai fini della 

giurisdizione (111 questo senso Corte cost., ordinanza, n. 525 del 2002). 

In tale cornice, la giurisdizione del giudice amministrativo, salvi i 

rapporti non privatizzati, rimane ferma per le «,controversie in materia di 

procedure concorsuali per f assun!:(jone dei d~nt/enti de/le pubbliche 

a1J1ministra!:(jonh) (art. 63, comma 4). 

Per quanto attiene alle forme di tutela, la Corte costituzionale ha 

affermato la contrarietà a Costituzione di leggi che si limitino a 

prevedere modalità di riparazione solo economica per il dirigente 

ingiustamente privato del suo incarico, in quanto esse «1I(}n pouono 

rappresentare, nel settore pubb/iro, strumenti efficaci di tutela degli inleTTissi 

roUettivi lesi da atti illegittimi di rimo!:(jone di diligenti amministra/iM). li 

giudice delle leggi, con questa decisione, ha, pertanto, messo in stretta 

correlazione la regolazione sostanziale del rapporto dirigenziale, 

ispirato ai più volte menzionati principi costituzionali, con la 
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regolazione processuale delle forme di tutela (Corte costo o. 351 del 

2008). 

La Corte di cassazione ha ritenuto che il dirigente che aspira ad un 

incarico, in ragione dell'esistenza di un potere organizzativo del datore 

pubblico, sia titolare di un interesse legittimo di diritto privato. Le 

eventuali forme di abuso nella fase di esercizio di questo potere 

vengono sanzionate alla luce del principio di buona fede e consebtono 

la possibilità di ottenere soltanto una forma di tutela risarcitoria 

(Cassazione civile, Sez. lavoro, 30 agosto 2010, n. 18857; sulle 

modalità di risarcimento del danno conseguente a forme di splJils (Jstem 

si V. Cassazione civile, sez. lav., 9 gennaio 2013, n. 355). 

Occorre chiedersi se il nuovo sistema delineato dalla riforma possa 

incidere sull'assetto processuale sin qui, sinteticamente, riportato. 

Il Consiglio di Stato si limita a porre in rilievo come l'unica questione 

meritevole di approfondimento è quella relativa alla effettiva natura 

delle procedure di conferimento degli incarichi. N ella disciplina 

vigente, come già sottolineato, il legislatore ha previsto i criteri ma 

non anche le procedure pubbliche di conferimento degli incarichi. Si 

tratterà, pertanto, di stabilire se tali procedure hanno connotati tali da 

poter essere ricondotti al paradigma normativo delle <procedure 

concorsua!i», di cui al quarto comma dell'art. 63. Soltanto in questo caso 

potrebbero essere sollevati dubbi in ordine alla persistente validità 

degli attuali criteri di riparto della giurisdizione tra giudice ordinario e 

giudice amministrativo. 

25. Condusioni. 

La riforma della dirigenza è una riforma di nevralgica rilevanza per il 

funzionamento dell'intero sistema di diritto amministrativo. 
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La Costituzione impone che l'attività della pubblica amministrazione si 

conformi ai principi di imparzialità e buon andamento per consentire 

che cittadini, utenti e operatori economici possano ricevere 

prestazioni e servizi di elevato standard quantitativo e qualitativo. 

Perché l'attività amministrativa possa rispondere a questi parametri è 

necessario che l'ofEanizzozionedegli uffici dirigenziali, che consentono 

lo svolgimento di quelle funzioni, siano strutturati in modo tale da 

assicurare il perseguimento di dette finalità. 

La riforma della dirigenza all.'esame del Consiglio di Stato inserisce nel 

sistema elementi di forte innovatività attraverso il potenziamento della 

mobilità nel conferimento degli incarichi e l'ampliamento del 

"mercato" in cui si potranno muovere i futuri dirigenti. 

E' però necessario che a questa spinta innovativa corrisponda un 

complesso di regole puntuali e trasparenti in grado di circondare il 

rapporto dirigenziale di adeguate garanzie nelle fasi, di maggiore 

delicatezza nella costruzione della relazione tra politica e 

amministrazione, costituite dal momento iniziale di conferimento 

degli incarichi e da quello finale di cessazione del rapporto. 

Le regole che il Governo ha previsto dovranno essere corrette 

mediante il loro adeguamento a quanto indicato nel presente parere 

per consentire che si costruisca una classe dirigente in grado di far 

fronte, con competenza e imparzialità, alle sfide futute cui il nostro 

Paese è chiamato. 

P.Q.M. 

Nei termini esposti è il parere favorevole con condizioni e 

osservazioni della Commissione speciale 
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'ESTENSORE 

~-;;P:O-

IL SEGRETARIO 
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CONFERENZA UNIPICATA 

Parere sullo schema di decreto legislativo recante disciplina della dirigenza della Repubblica, al 

sensi dell'articolo 11 della legge 7 agosto 2015, n.124. 

Pa1Dre, ai sensi dell'articolo 11 della legge 7 agosto 201 fj, n. 124. 

Repertorio atti n.l ;..t (C,V del 3 novembre 2016 ' 


LA CONFERENZA UNIFICATA 

Nella odierna seduta del 3 novembre 2016: 

VISTO l'articolo 11, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124 il quale ha stabilito che il 
Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata In vigore daMa 
medesima legge, salvo quanto previsto dall'articolo 17, comma 2, uno o più decretllegialatlvl 
in materia di dirigenza pubbla e di valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici; 

VISTO il successivo comma 2 Il quale ha previsto che I decreti laglaiatlvi di cui al comma 1 
sono adottati su proposta del Mlnletro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto, per I profili di competenza relativi alla lettera p) del medesImo 
comma 1, con· il Ministro della Alut., previa acquisizione d.eI parere della Conferenza 
Unificata e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantaclnque 
giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso Il quale il 
Governo può comunque procedere; . 

VISTA la nota n. DAGU10.3.11314040 del 26 agosto 2016 con la quale la Presidenza del 
Conalgllo del Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici. legislativi ha trasm8980 lo schema di 
decretoleglalatlvo recante dilciplina della dirigenza della Repubbla, ai sensi dell'articolo 11 
della legge 7 agosto 2015, n.124, approvato, in esame preliminare, dal ConsigHo del Ministri 
nella Heluta del 25 agoato 2016, ..11 fini dell'acquisizione del parere di questa Conferenza; 

CONSIDERATO che detta provvedimento è stato Inviato, U1° settembre 2016, ane Regioni ed 
agli Enti locali; 

CONSIDERATO che, ai fini dell'etame del citato schema di deçreto, è stata convocata una 
riunione, a livello tecnico, il 22 settembre 2016, rinviata su richiesta delle Regioni e daIl'ANCI; 

CONSIDERATO che rargomento, iscritto all'ordine del glomo della seduta del 29 settembre . 
2016, è stato rinviato per consentire adeguati approfondimenti; 

CONSIDERATO che, suocessivamente, è stata convocata una ulteriore riunione, a livello 
tecnico, Il 25 ottobre 2016 nel corso della quale i rappresentanti delle Regioni. dell'ANCI e 
deirUPI, nell'ottica di collaborare al miglioramento del contenuto del prowedimento, hanno 
consegnato rispettivamente tre documenti contenenti o8&eMlZioni e proposte di modiftea al 
testo dello schema di decreto legislativo; 



CONFERENZA UNIFICATA 

CONSIDERATO, In particolare, che: 
- I rappreHntanti delle Regioni hanno evidenziato alcune problematiche principali su cui è 
necessario intarvenlre con puntuali modifiche e rlconducibUl alle seguenti tematlche: magglote 
coinvolgimento deRe Regioni nal processo di organizzazione e funzionamento della dirigenza 
nella parte di competenza regionale attraverso lo strumento dell'intesa forte al sensi 
delrarticolo 8, comma e, detla legge 131 del 2003, con revisione delle funzioni assegnate al 
Dipartimento della funzione pubblica per quanto riguarda la. tenuta del -ruolo· dei dirigenti 
regionali, nel senso di detimitare l'area di Intervento statala nel limiti imposti dall'articolo 11 
della legge delega e attnbuime Invece la gestiona alle Regioni; effettività della ripartizione tra i 
vari "ruoU- della dirigenza della Repubblica· con riftessi nelle procedura di reclutamento e 
affidamento degli incarichi; modifica della composizione e dei compiti della Commissione 
giudicatrice per l'accesso alla dirigenza regionale che, in conformità con la legge delega, 
dovrebbe essere selezionata e scetta privilegiando ,'inserimento di alcune professionalità In 
grado di contribuire al miglioramento .del sistema amministrativo regionale e con profili 
professionali più tecnici; perfezJonamento deRa parte concernente la fase transitoria, chiarendo, 
tra l'attro, la so8lenibilità finanziaria della fattispecie del dirigente senza inc:arico; maggiore 
partecipazione regionale nella scelta dei componenU della SNA attraverso il meccanismo 
dell'intesa In Conferenza Unificata In luogo del parere e, nell'ambito delle politiche formative, la 
po$Sibllltà di awalersl, per la dirigenza regionale, degli enti strumentali di fonnazione già 
esistenti; 
. i rappresentanti de11'ANCI e dell'UPI, nel condivìdere le osaervazionl delle Regioni in quanto le 
tematiehe sollevato attengono anche aHa dirigenza deg" Enti locali, tra l'altro, hanno 
evidenziato talunl punti quali la revisione della parte relativa agli Incarichi dirigenziali a contratto 
con riferimento all'articolo 110 del Testo Unico degli Enti locaR, sia per quanto riguarda la 
poSSIbilità di procedere al conferimento di incarichi a soggetti astemi sia per quanto riguarda la 
durata degli s1es6i. ed In particolare per la figura dei dirigenti apicali, In relazione alla scadenza 
del mandati elettivi delle autorità poHtiche; hanno sottotineato anche il tema del transito nei ruoli 
della dirigenza degli Enti locali del segretari comunali e provinciaN; il tel fine, hanno 
rappresentato la neC8881tà di rendere la nonnativa compatibile col regime delle limitazioni delle 
assunzioni, riconducendo tale passaggio ad una procedura di mobilità come tale non 
equiparabile a nuova assunzione; altro 88pettO evidenziato è quello ""ativo all'onere finanziario 
da BOSIenere per t dirigenti senza incarico, chiedendO di valutare ropportunità di costituire un 
apposito Fondo con risorse destinate alla gestione del dirigenti in di,ponlbilltà: 
• j rappresentanti dell'UPI hanno ricordato che l'impianto del decreto legislativo va armonizzato 
con le previsioni delle ultime leggi di bilancio che hanno stabilito il blocco del tum aver per le 
Province e che potrebbero portare al/l'inapplicabilità delle norme sulla dirigenza pubblica agII 
Enti di al'88 vasta; a tal Dna, hanno proposto la esplicita abrogazione delle nonne incompatibili; 

CONSIDERATO che i rappresentanti delle Amminiitrazloni statali presenti, UffIci del Ministro 
per le semplificazione e la Pubbfica amministrazione e Ministero dell'economia e delle finanze, 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, hanno preso atto delle osservazioni 
formulate e si .ono riservati una valutazlone nel merito delle singole proposte contenute nel 
documenti presentati. 

..t~. 
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CONFERENZA UNIFICATA 

Peralro, hanno assicurato circa la possibilità di accoglimento di alcune proposte di modifica 
fonnulate, soprattutto riguardo al maggiore coinvolgimento delle Regioni e degli Enti locali 
nell'organizzazione della dirigenza di parte non statale; riguardo ad una maggiore definizione e 
specificità del ruoli dirigenziali ed alla modifica della composizione delle Commissioni di 
6elezlone per l'acceaao alla dirigenza regionale e degli enti locali, riservandosi, comunque. una 
valutazione più approfondita In merito alla rlehiesta di prevedere l'Intesa di cui alla legge n. 131 
del 2003 (COSiddetta "forte-); 

CONSIDERATO che l'argomento è stato Iacrltto all'ordine del giorno della seduta del 27 ottobre 
2018 che non ha avuto luogo: 

CONSIDERATO che, nell'odierna seduta straordinaria di questa Conferenza: 
.. le Regioni hanno espresso parere favorevole condizionato alfintegrala accoglimento dalle 
proposte emendative contenute in un documento che è stato consegnato (AltA) con le quell si 
intende rivedere il t_o nel senso di una più coerente adesione alle finalità della legge delega. 
sottolineando. in particolare, la richiesta di previsione dell'utilizzo dalo strumento dell'intesa 
cosiddetta "forte- per Il coinvolgimento della Regioni sul profili oggetto delle proposte di 
modifica; 
• l'ANCI ha e&presso parere favorevole condizionato all'Integrale accoglimento degli 
emendamenti formulati in un documento che è stato consegnato (AltB), evidenziando 
soprattutto la questioni relative alla definizione del fabbisogno di personale dirigenziale negli 
Enti locali per Il quale l'autorizzazione del Dipartimento della Funzione pubblica deve essere 
riferita esclusivamente al ruolo della dirigenza statale, alla composizione ed ai compiti della 
Commi$sione per l'aOO8sso alla dirigenza degli Enti locali e agII oneri finanziari da sostenere 
per i dirigenti seriza incarico; inoltre, è stata sollevata la problematica connessa all'applicazione 
dell'articolo 1, comma 219, della legge di stabilità' 2016 riguardante il blocco del tum over del 
dirigenti degli Enti locali; 
• ,'UPI ha espresso parere favorevole condizionato all'accogUmento daDe propotlte di modifica 
contenute in un documento che è stato consegnato (All.e), richiamando l'attenzione su alcuni 
aspetti quali la richiesta che la mobiità dei dirigenti, a livello nazionale, operi "prlorilarlamente
nell'ambito' di ciascuno del ruoH dlrtgenziaD. le revisione dei compiti e della compos~e della 
Commissione per l'acceaso alla dirigenza dagA Enti locali e l'introduzione di una disposizione 
emendativa concemente il divieto di 888unzione di cui aD'arocolo 1, comma 420, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190 (legge di stabiutè 2015): 

CONSIDERATO che Il Govemo, assicurando l'Intenzione di condMdere Il percorso di 
attuazione del provvedimento, ha manifestato la dlaponlblrltà all'accoglimento delle proposte . 
formulate dalle Regioni e dagli Enti locali, proponendo di organizzare un incontro tecnico da 
tenere dopo avere acquisito i pareri delle competenti Commissioni parlamentari e prima 
dell'approvazione definitiva da parte del ConaIgDo dei Ministri per definire il testo con le 
modifiche richIeste neUa formulazIone più adeguata: al riguardo, ha precisato di potere valutare 
positivamente la proposta relativa Bila previsione dena intesa "forte- cosI come rappresentata 
nel parere espresso dal Consiglio di Stato e ha chiesto una ulteriore riflessione sulla proposta 
che la mobilftj dei dirigenti, a livello nazionale, operi apriorltariamente- nel'ambito dì ciascuno 
dei ruoli dirigenziali; 



CONFBRENZA UNIFICATA 

ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 

ai sensi dell'articolo 11 della legge 7 agosto 2015, n. 124, sullo schema di decreto legislativo 
recante disciplina deDa dirigenza dalla Repubblica, trasmesso, con nota DAGU10.3.113/4040 
del 2fl agosto 2016, dalla Presidenza del CoMiglio dei Ministri nei tannini di cui in prernesu a 
degli allegati doctrnenti che costituilcono parte integrante del presente atto. 

Ono 
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CONF"II:AENZA CEL.LE RII:GIIDNI 
II: DELl.1l PROVINCE AUTONOME 

16J121/CUOVCl 

PARERE SULLO SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE DISCIPLINA ..';;;; 
DELLA DIRIGENZA DELLA REPUBBLICA. AI SENSI DELL'ARTICOLO 11 DEUA ',' 

LEGGE 7 AGOSTO 1015, N. 124 ' 

ElelDenti dl caratlere leaerale 

La Comenmza delle Regioni ti deUe PPAA ba espraso il proprio assenso ad alcune delle m:iBure 
contenute nella Lasge n. 12412015. nena ferma convinzione della neçessità di dare il proprio 
contributo a un organico e profondo processo di Rifonna della pubblica amministrazione italiana, 
nel senso di una sempre più forte vicinanza alle esiaenze di cittadini e imprese tramite gli stnunenti 

. della semplificazione. deUa trasparenza. della buona gestione dell, risorse e deU'efficienza delJe 
stmtture pubbliehe. 

Per quanto riguarda, in particolare, la Riforma della ctirigeru:a.ad esclusione dena Regione Veneto 
che ha promosso ricorso per Ulegittimità costituzionale della legge delega. piena condivisione 
avevllDO trovato gli obiettivi di revisiono dei sistemi di reclutamento, formazione e valutazione, del 
conferimento degli incarichi, della mobilità ti di migliore definizione delle responsabilità e dei 
relativi trattamenti economici; ciò in Ottica di un sempre maggiore riconoscimento del merito, delle 
capacità professionali ti dei risultati cffetlivameatc conseguiti rispetto agli Qbiettivi assegnati da 
parte dei dirigenti. Inoltre erano state valutate positivamente I. fmalità perseguite dal decreto nel 
senso di chiarire, ancora meglio rispetto all'ordinamento auuale. il rapporto fìa poli&a e dirigenza 
e gli aspetti legati alla prevenzione della conuzione. 

La lettura del testo di decmo deliberato dal CdM il 25/812016, sembra invece privilegiate altre 
finalità, non sempre eoerenti,e taJora contrastanti, con quelle positivamente coadivise. Emergono . 
infatti nelle disposizioni approvate un insieme di elementi che destano perplessità: 

• 	 forte attenzione aUa omogeneità delle procedure e dci trattJmenti. spesso a discapito della 
fW1ZionaJitàe talora sfociante in un neo-ccnIrBlismo burocratico in contrasto con i principi 
di autonomia orgaaizzativa delle amministrazioni reponali e 10caIi espressi dal quadro 
costituzionale, anche Delle: linee di sviluppo espresse dalla ri1btma recentemente approvata; 

• 	 sistema di reolutamento eccessivamCDte articolato e cooseguentemcnte inidoneo a 
ri!lCOJltrare in tempi accettabili i fabbisogni di UDJl moderna pA; . 

• 	 previsione di procedure di conferimento degli incaric:bi dirigemiali particolannente attente a 
garantito Ja ridistri~one di tutti gli attuali dirigeoti in serviziot piuttosto che a privilegiare 
l'csisenza delle diverse PA di Incaricare i diri&enti più meritevoli e più adatti al 
perseguimento degli obiettivi di governo o organizzazione delle stnrtture pubbliche; 

• 	 criteri di composizione CI organizzazione dei diversi orpnismi previsti dalla riforma 
(Commissioni per la dirigenza pubblica, SNA•..•) di impronta fortemente statalista, che 
tendenmno inevitabilmente a ricondurre la DUQva figura del dirigente della Repubblica 
verso la dirigenza statale. eludendo )·obiettivo di rispondere aUe differenziate esigenze 

http:ctirigeru:a.ad


professionali della PA italiana nelle sue diverse espressioni (statale, regionale, locale e 
settoriale); 

• 	 non chiara definizione degli effetti che si prodummno a carico degli enti a seguito della 
decisione di Don confennare nell'incarico i dirigenti; COD particolare riferimento alla 
copertura delle retribuzioni dei dirigenti privi di incarico; 

• 	 diffusa introduzione in norme sostanziali di richiami a vincoli di carattere economico
finauziario, per loro natura mutevoli nel tempo. ed in quanto tali più propriamente da 
rinviare alle leggi di stabilità o a DOnne dena medesima natura. 

TI Consiglio di Stato, ne} parere al provvedimento, ba confennato e ribadito le principali 
osservazioni poste di seguito, a partire dalla necessaria previsione deU'intesa forte sui punti centrali 
di applicazione di questa disçipliDa per le Regioni. 

Le luecessive osservazioni e proposte emendative vogliono quindi rappresentare la coDdizioae 
per UDa revisione de) testo del decreto Del seDSO di aDa più coerente adesione alle flDalità della 
legge delega, segaalande, peraltro, iD quali parti il decreto stesso pare contrastare COD le 
Donne eostitazJoaali a tutela dèll'autoDoaUa organluativa deDe regioni e molta viziatQ da 
eeeesso di delega rispetto ai criteri direttivi fiuati dalla legge D. lU1lO15. 

Una disposizione specifica dovrà, inoltre, riguardare il raccordo con le prerogative delle autonomie 
speciali, anche con riferimento alla dirigenza degli enti locali il cui ordinamento ricade nelle 
competenze delle medesime. 

Si ritiene, infine, opportuno definire aga fase di md'" tnmsiziue al aaovo ooJiaemeuto con 
particolare riferimento al sistema di conferimento degli inearichi dirigenziali al fine di evitato il 
sovrapporsi di nonne e l'incertezza delle procedure. 

Osservazioni di eompatibiIitA eostituzloBale dello schema di da:reto legislativo· 

Lo schema di provvedimento, in più parti, presenta numerosi rilievi di carattere costituzionale in 
relazione alle competenZe riconosciute alle regioni in materia organizzazione e regolazione degli 
uffici nonché all'autonomia politico-amministrativa delle scelte nella disciplina dell'organizzazione 
della dirigenza. che rientra pienamente nella materia "ordinamento e organizzazione amministrativa 
regionale" di competenza residuale ai sensi detl'anicolo 117 quarto comma della Costituzione, 
come già affennato dalla Corte costituzionale (sentenza 149/2012). 

Inoltre, va rilevato il fatto che il testo dello schema proposto impedisce agli organi politici e in 
particolare al Presidente della Regione di esercitare la sua legittima competenza attraverso. il 
programma politico, in quanto ogni programma Ìichiede la collaborazione attuativa della dirigenza, 
che le proposte Dormanve in discussione mettono integralmente nelle mani di organismi statali. 

Questa riforma, come elaborata· potrebbe quindi riflettersi sugli assetti e sulle potestà di enti 
costituzionalmente garantiti. 

L'articolo 123 deDa Costituzione prevede che lo Statuto delle Regioni a Statuto ordinario definisca 
"laforma di governo e i princìpifondamentali di organizzazione e difonzionamento" e che essa sia 
soggetta al solo limite dell' "armonia con la Costituzione". 

1 Nei c:onfi'oati dc)]'articoJo Il [c:0mM8.l, Iett. a); b}, punto 2); Iett. c) punti l) e 2), Iett. c), f), g), h), i).l),.m), n), o), p). 
q) e comma 2] dena Legge 124 dol20 14 , • stato promosso ricorso per questione di legittimità costituzionale depositato 
il 19 ottobre 20JS daUaRegione Vr:neto. Ad oggi la Consulta non si è ancora espressa. 
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Garantire il rispetto deU'articolo 114, comma 2, della Costituzione, riconoscendo la necessaria 
autonomia aUe Regioni cd agli Enti Locali è indispensabile per garantirne il corretto funzionamento 
in ordine al ruolo politico - istituzionale agli stessi Enti 8S5CgD8to. .Escludere o limitare 
eccessivamente gli Enti dotati di autonomia organizzativa, legislativa, statutaria eregolamentare dai 
processi di individuazione della Dirigenza chiamata a garantire il funzionamento degli Enti stessi, 
produçe"ovvia conseguenza dell'impossibilità di funzionare secondo gli ordinari canoni deUa 
democrazia e delta connessa responsabilità politico amministrativa, similmente a quanto avverrebbe 
se non venisse riconosciuta la medesima autonomia alle Autorità Indipendenti. 

Atlico1o I 
Con riferimento allo schema di deçreto legislativo recante "disciplino della dirigenza della 
Repubblica" va evidenziato che già nel titolo si rinviene una differenza con l'articolo Il della legge 
7 agosto 20IS, n. 124 contenente la specifica delega legislativa. Infatti, l'artiçolo Il, al comma l 
parla di "dirigenzo pubblico'" e non di "dt1'igenza della Repubblica'" 

Dopo il oomma l è neeessariomtrodurre Wl nuovo comma che chiarisça çome l'attuazione del 
provvedimento per le Regioni andrà definita con apposita nomativa regionale sulla base dei 
principi contenuti nel decreto legislativo. 

Una specifica disposizione deve prevedere il racçordo con le prerogativè delle autonomie speciali. 

Esaminando il comma 2 dell'articolo l si rinviene la delimitazione di applicazione del decreto. 
Esattamente esso non si applica ai dirigenti scolastici, n~ ai dirigenti medici, veterinari e sanitari del 
Servizio Sanitario nazionale. 

La disposizione che è speculare alla nonna di delega (fatto salvo per i dirigenti S4:olastici) in sede di 
attuazione potrebbe recare per le Regioni una diffiooltà non superabile per poter affidare le strutture 
che si occupano di sanità ai dirigenti che provengono dalla dirigenza medica, veterinaria e sanitaria, 
impedendo l'importante osmosi di dirigenti tra le strutture regionali e quelle delle Aziende sonitarie 
che attualmente oggi avviene. 

Articolo l 
Commg6 

E' neccssano qualificare l'intesa da raggiungére in sede di Conferenza Stato Regioni. 
Occorre, considerata la rilevanza delle materie oggetto del decIdo. che questa sia qualificata 
come intesa forte ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della Legge 13) del 2003. 

Comma 7 

E' necessario chiarire, in relazione alla tenuta dei ruoli da parte del Dipartimento della 
Funzione PubbUca che ci si sta riferendo alla gestione "tecnica" degl! stessi così come 
prevede l'artiooJo Il deUa Legge delega. La nonna, infatti, è chiaramente viziata da un 
eccesso di delega ne1l'attribuzione di tale funzione al Dipartimento della Funzione Pubblica, 
che la legge delegata espressamente attnòuisce, per le Regioni. alla Commissione per la 
dirigenza regionale. . 
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Articolo 3 

L'articolo 3 attribuisce all'Intesa dell'articolo 13 comma 6 del D.Jgs riformato. funzioni e 
competenze che eccedono i contenuti della Legge delega, .chc aveva limitato l'intesa Stato Regioni 
aUa sola "istituzione del ruolo regionale. Occorrerà, pertanto modificare i commi 5 e 8 dell'articoJo 
riconducendo l'intesa da raggiungersi tra Stato e Regioni, più propriamente ad un altro strumento 
giuridico, quale ad esempio l'accordo ai sensi dell'articolo 3 del D.Jgs 281 del 1997, che dovrà non 
ricomprendere la programmazione ( come di seguito meglio specificato) ma dovrà prevedere, tra i 
suoi contenuti, anche le modalità di svolgimento dei corsi..çoncorso e dei concorsi. 

La lettera al del comma 1, presenta diversi profili di ecpesso di delega, 

In coerenza con la legge delega privilegia lo strumento del corso concorso ma, nel delineare la 
relativa procedura, non prevede espressamente, con1rariamente alla delega, tre corsi concorso 
annuali uno per ciascun ruolo. 

Per quanto concerne il concorso unico per ciascuno dei tre ruoli stabilisce che, al reclutamento 
mediante concorso si procede esclusivamente per i posti di qualifica dirigenziale autorizzati 
dal Dipartimento della Funzione pubblica, per i quali si pongano esigemz non coperte dalla 
programmazione triennale. E' poi prevista una prima ricognizione degli uffici coperti con 
incarichi dirigenziali e dopo tale ricognizione è prevista un'autorizzazione alle procedure 
concorsuali da parte dello stesso Dipartimento della Funzione Pubblica ma di concerto con il 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

Lo schema di decreto legislativo inserisce dunque una doppia autorizzazione da parte di 
pubbliche amministrazioni (statali) diverse da quella presso cui si matura il fabbisogno. Viene 
in sostanza introdotta una forma di controno di merito sconosciuta all'attuale ordinamento 
costituzionale che. dalla riforma del titolo V della Costituzione (legge C. 312001) ba 
introdotto un sistema, ricavabile dall'articolo 114. di equiordinazione tra le pubbliche 
amministrazioni li individuate. 

Si verifica peraltro una chiara ingerenza ne11'organizzazione. 

Relativamente alle violazioni di nonne ordinamentali si sottolinea come il presupposto per 
Jegittimare l'accesso è la defmizjone della programmazione del fabbisogno di personale 
(articolo 39 legge 44911997). L'atto di programmazione costituisce autorizzazione alle 
assunzioni e rappresenta una scelta di merito che spetta unicamente alla singola pubblica 
amministrazione essendo finalizzata ad assicurare le proprie esigenze di funzionalità e ad 
ottimimue le risorse per il miglior fi.mzionamento dei servizi compatibilmente con le 
disponibilità finanziarie e di bilancio. 

JJ programma dc) fabbisogno come autorizzazione delJe assunzioni è inoltre un 
provvedimento esaustivo con la conseguenza che i posti 11 non individuati non possono essere 

. coperti. 

Netla nuova disciplina inveee la programmazione non è esaustiva, infatti lo strumento del 
concorso è espressamente riservato al reclutamento di personale per soddisfare le esigenze 
non coperte con il corso - concorso. 
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Pgto 3) lettere da al a gl e articolo 28 sexI" 

Gli ambiti del regolamento di cui all'articolo 28 sexies dovranno essere oggetto di accordo ai sensi 

dell'articolo 3 del D.lgs 281 de11997. 


Articoli a8 bis e li ter 


Vanno snellite le procedure di corso-concorso e soprattutto di concorso in quanto farraginose e 

realizzabili in tempi lunghi non eompatibili né conciliabili con le necessità di reclutamento ~ 


programmate. 


Modifiehe all'art. ID. D. Lp. D. 165!lOO1 

Per i vincitori del corso<oncorso è previsto un diverso trattamento rispetto ai vincitori del concorso 
di cui all'art. 28-ter: intàtti, dopo essere stati immessi in servizio quali funzionari per un periodo di 
tre anni e destinatari di incarichi ctirigenziali temporanei "per una durata non superiore al suddetto 
periodo", non è prevista la verifica della "concreta attitudine e capacità manageriale" e non è 
previsto che si debba tenere conto della performance individuale, come invece stabilito dall'art. 28
ter per i vincitori di concorso: ciò da luogo a dispari1à di trattamento tra le due categorie, che non 
appare particolarmente giustificabile in ragione della diversità di canale per l'accesso; 

Posto che dopo tre armi, per entrambe le modalità di accesso si ha l'assunzione a tempo 
indetenninato come dirigente, non si comprende perché solo per il concorso siano previste 
importanti verifiche di n~ anche man8gerlale ("la concreta attitudine e capacità manageriale") 
mentre nel corso-concorso si acquisisca "dall'amministrazione presso la quale i vincitori del corso
concorso hanno prestato servizio .., una relazione contenente una Wl/utazlone di merito sui servizio 
prestato": la fonnulazione letterale induce a ritcnere, infatti, che la relazione di merito sia cosa 
diversa dalla valutazione della performance individuale, situazione difficilmente giustificabile 
nell'analogia del servizio prestato; 

Non si comprende l'assenza della verifica, per i vincitori del corso-CODCOrso. circa la "concreta 
attitudine e capacità mantzgeriale": il legislatore presupporrebbe. forse, che questi abbiano 
maturato già la capacità manageriale (la stessa che, invece. per i vincitori del concorso deve essere 
oggetto di specifica verifica, ançhe tenendo conto deUaperformance individuale). 

Modirge .D'mD«d. Lp. Dr 16mOOl 

L'art. 28-ter C'Concorso per l'accesso alla dirfgenzo''), comma 4, delD.Lp. 165/2001 introdotto 
dall'art. 3 dello schema di decreto stabilisce che "la commissione tiene conto della performance 
individuale dei dirige"''''', nell'ambito de1l'esame di conferma che i vincitori del concorso devono 
sostenere, per "verificare la concreta attitudine e capacità manageriale" dopo i primi tre anni di 
servizio come "dirigenlt con rapporto di lavoro a tempo determinoto" 

- L'espressione ("tiene conto") riferita rifel'lme'"0 alla performance individuale dei dirigenti il 
indeterminata ed erronea, stante che rebus sic stantibus la valutazione dev,e avvenire 
secondo le previsioni del d.lgs. 15012009: in particolare., l'art. 9 ne definisce i contenuti, e 
l'art. S definisce l requisiti degli obiettivi di perfonnance; ambedue sono norme di principio 
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da adeguarsi a IiveJlo di singola amministrazione (peraltro, quantunque l'attuazione dell'art. 
17, comma l, lettera r) della delega, prevista per il mese di febbraio 2017, introduca 
elementi innovativi a cui oççorrerà fare riferimento in sede di attuazione della nonna in 
commento, è allo stato attuale della JegisJazione che può e deve farsi riferimento, e non a 
congetture de futuro). 

- n livello di rilevanza della performtmce individuale sarà ançhe condizionato sia dalle regole 

di dettaglio me la Commissione defInirà, sia dai contreti sistemi adottati dagli enti (v. 

osservazioni sulla possibilità di diverso rigore metodologico); ciò riproduce quelle criticità e 

distonie di competizioné in un sistema di acçorpamento in ruoli unici, già peraltro 

evidenziate e che si manterranno fino all' introduzione di regole minime unifonni. 


- La parteeipazione ana commissione prevista per l'esame di conferma "1Ion dà titolo a f:~~~;::,' 
compenSi. gettoni di presenza o indennità di alcun tipo": qualora sia prevista la presenza di 
componenti esterni alle PPAA. non si giustifica l'acquisizione di un servizio all'estemo 
senza la previsione di compensi (anche perché potrebbe ripercuotersi sulla qualità de] lavoro 
della commissione stessa); una maggiore chiarezza sul punto sarebbe opportuna. 

- È assente alcun riferimento temporale: tale circostanza è foriera di potenziali criticità, stante 

cbe la misurazione e valutazione della performance individuale può presentare una 

asimmetria temporale significativa, soprattutto considerato che, in un'ottica di globalità 

(ossia considerata in tutti i suoi fatton') non è prevista una effettuazione in periodi intennedi 

dell'anno solare. Apparirebbe più corretto il riferimento agli anni solari precedenti rispetto ai 

quali il processo valutativo si sia regolannente concluso (tra l'altro per il terzo dei tre anni, 

dopo il quale deve essere effettuato l'esame di confenna, potrebbe ragionevolmente non 

essersi concluso il processo valutativo). 


" 	 Infine, il fatto che la commissione appositamente nominata ai tini dell'esame di confenna 

debba '"verificare lo ... capacità manageriale", anche tenendo conto della performance 

individuale dei dirigenti; tale previsione generica da luogo al rischio che la commissione (in 

cui non è prevista la presenza di un componente dell'organismo che ha il compito di 

presidiare il sistema valutativo) possa, nell'effettuare tale verifica, dare un rilievo basso 

proprio a quei çrlteri di valutazione che l'amministrazione si era autonomamente data, 

nell'ambito del proprio di sistema di misurazione e valutazione della performance, per 

misurarla neUtambito della performo1lCe individuale. 


Modiftelae aD'artiçolo 28 guater e aU'artisstl2 28 q"aguia 

Le disposizioni intervengono a regolare la formazione dei dirigenti e l'organizzazione e i compiti 
deUaSNA 

In premessa va fatto rilevare la non congruità dello strumento dell'Intesa ai sensi deU'artico)o 13 bis 
comma 6 per la ~olazione degli obblighi di formazione e di insegnamento dei dirigenti, che 
meglio, dovrebbero essere disciplinati con accordo. Inoltre. la disciplina della SNt\, così come 
contenuta all'artico)o 28 quinquies, oltre a non essere rispondente alla delega, appare poco idonea a 
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realizzare gli obiettivi della Legge 124 di selezione, reclutamento e fomazione dei migliori 
"manager pubblici". 

Peraltro, le norme non prevedono un adeguato coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali nel 
processo costitutivo e nell'organizzazione della SNA, soprattutto in relazione agli organi. La 
nomina di un componente su S da parte della Conferenza Stato-Regioni, peraltro su una rosa 
individuata daJla Presidenza del Consiglio, non sembra adeguata, considerate le competenze che la 
Legge affida alla Scuola. . 

Sulla composizione va fatto rilevare l'eccessiva forse presenza di esperti, professori universitari, 
etc,. Sarebbe stato preferibile prevedere la presenza di qualificati rappresentanti di amministrazioni 
e istituzioni formative. 

Un ragionamento a parte ed lDl approfondimento andrà effettuato sui rapporti tra la SNA e gli 
Istituiti di formazione delle Regioni. 

In generale le osservazioni sul sistema degli incarichi dirigenziali definito dallo schema di decreto 
sono orientate ai seguenti obiettivi: 

- Semplificare le procedure di incarico per consentire la copertura delle posizioni. 
dirigenziali in tempi compatI'bili con le esigenze degli enti territoriali che si devono 
costantemente misurare con i cittadini e le imprese cui rendono servizi; 

- Garantire il concreto perseguimento dì criteri mèritoctatici nella selezione dei candidati 
alle posizioni; 

- Preservare adeguati spazi a1Pautonomia organizzativa delle regioni. costituzionalmente 
tutelata. 

Modifiche aD'.rt. 19 del decreto IeQlatlU al 165 del 2001 - Ce-igie,,' per Ig dirlgmm 
pubbllc, 

La disciplina relativa aJla Commissione della dirigenza statale definita nei primi sette commi 
dell'art. 4, in virtù dei richiami espressi nel comma 8, risulta in gran parte riferibile anche alla 
Commissione per la dirigenza regionale che si preveda sia istituita a seguita delPintesa di cui all'art. 
13-bis, comma 6. In particolare viene esplicitamente richiamata l'applicazione dei commi 2. 4. S, 6 
e 7. 

Comma 2 

lett. b): appare improprio che, con riferimento alle Regioni, venga sentito unicamente il 
Dipartimento della Fumionc Pubblica per quanto riguarda la definizione dei criteri per il 
conferimento degli incarichi dirigenziali. Si propone che venga chiarito che il riferimento al 
DFP riguarda solo la dirigenza statale; 

letto d): la preselezione dei candidati per il conferimento degli incarichi dirigenziali generali, 
pare riferibile anche agli incarichi relativi agli uffici di vertice delle Regioni in virtù della lett 
g), comma 1. art. Il della legge n. 124 de) 2015. Nonostante l'indicazjone della legae delega. 
l'intervento della Commissione su questa tipologia di incarichi regionali - che risultano in 
gran pane assimilabili, per il loro decisivo ruolo neUa realizzazione degli obiettivi di governo 
delle Giunte regionali, ai segretari generali o ai capi dipartimento dei ministeri - sarebbe da 
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escludere, in analogia a quanto fatto per i richiamati incarichi ministeriali dal comma 1. dcI 
DOvellato art. 19-ter del D.lgs. n. 165 del 2001; 

letto e): la funzione di svolgere la valutazione di congruità. per gli incarichi diversi da quelli di 
vertice, impone Wl flusso continuo di documentazione e infonnazioni verso la Commissione, 
tale da increm.entBre notevolmente gli oneri burocratici a carico delle amministrazioni. Pare 
preferibilc, data la natura successiva, che le valutazioni possano essere svolte a campione, 
secondo programmi che ne evitino la sovrapposmone con quelle di altri organismi di 
controllo; 

Comma 7 

l'incardinamento di fatto della Commissione nell'ambito del DFP, da cui dipende per quanto ~ 
riguarda il supporto logistico e amministrativo, rende tale previsione non coerente con :.. :',. 
l'autonom,ia o~~izzativa delle Regioni che deve caratterizzare la gestione e organizzazione ( . '.> ii\\ 
della relativa dirigenza. \:,;: '..,.,,"?' il 
Risulta altresi irrea1istico il richiamo al limite del1e risorse disponibili a legislazione vigente, ~9 
soprattutto nella fase di attivazione delle Commissioni che senza il necessario personale e 
l'idonea strumentazionc rischiano di non riuscire a decollare, con il conseguente blOCCò della 
rea1.izzizione della riforma. 

Commg8 

La previsione deU'istituzione dclla Commissione della dirigenza regionale tramite intesa ai »> 

sensi dell'art. l 3·bis, comma 6. contrasta con le successive statuizioni del comma che ne 
vincolano la gran parte dei membri e le modalità di funzionamento con il richiamo ai commi 
2,4. S, 6 e 7. Appare enato il riferimento alle li.mzioni di cui al comma S, che invece sono 
elencate al comma 2 dcll'art. 19. 

Per quanto riguarda poi i componenti, si ritiene che i relativi criteri di scelta debbano essere 
stabiliti dall'intesa Stato-Regioni, privilegiando competenze organizzativo-manageriaIi e nella 
selezione e sviluppo delle risorse umane, piuttosto che figure di vertice delle burocrazie 
ammWstrative cent:rali. di cui appare anche difficile comprendere, a fronte degli onerosi tuOli 
ricoperti, l'effettiva capacità di garantire un apporto concreto ai lavori della Commissione. 

In ogni caso la previsione di membri di diritto appare aSsolutamente impropria e contrastante 
con i criteri della legge delega, la quale esplicitamente fa riferimento a componenti 
"selezionati ... con procedure trasparenlr (art. 1I. comma l. Iett. b della legge n. 124 del 
2015). escludendo quindi l'opzione di una diretta individuazione da parte del legislatore. 
l'ipotesi che solo due dci sette membri risultino effettivamente oggetto di selezione risulta 
non in linea con la delega, tanto più con riferimento alla Commissione per la dirigenza 
regionale, per la quale addirittura (e secondo una logica invero incomprensibile) lo schema di 
decreto arriva a prevedere le designazioni dirette del Segretario generale del Ministero degli 
Affari esteri e il Presidente della Conferenza dei rettori delle università italiane. 
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Art. l'-bis (lnea[iehl dirigevial) 

çomma3 
La previsione per cui "Ciascun incarico dirigenziale può essere conferito ... a dirigenti 
appartenertll ai Ruoli della dir'fgenza" prefigura un sistema per cui alla copertura delle 
posizioni dirigenziali di ogni PA possono, contemporaneamente, candidarsi tutti i dirigenti 
pubblici, indipendentemente dall'iscrizione in uno dei tre ruoli. La previsione di tale 
possibilità è certamente auspicabile nel senso di promuovere la piena mobilità dei dirigenti in 
coerenza aUe indicazioni della legge delega, tuttavia ]'opzione di non riconoscere nessuna 
priorità agli appartenenti al ruolo proprio dell'amministrazione incaricante, rende di fatto 
inutile la stessa previsione dei tre ruoli. In altri termini parrebbe preferibile una procedura che 
valorizzasse prioritariamente i dirigenti del ruolo di riferimento delle amministrazioni, e, solo /l, 
ave ciò non portasse a11'individuazione di alcun candidato idoneo, l'apertura ai dirigenti degli ./ V1 

altri due ruoli. Per l'ambito delle Regioni, questo significherebbe patmi avvalere, in modo / ....•. '; 
preferenziale (anche se non esclusivo) dene professionalità maturate nell'ambito delle f;"i';:'··'i, 
amministrazioni regionali, che. come evidente, sono caratteri.t.zat da speçificità . :}~iJ 
ordinamentali e fimzionali la cui conoscenza appare di primaria importanza per valutare "<'~':j5P 
l'idoneità dei dirigenti alla copertura degli incarichi di responsabilità; 

nnuovo articolo 19 ter, comma 3) prevede che non trova applicazione, per il conferimento 
degli incarichi e per il passaggio ad incarichi diversi, r articolo 2103 del codice civile. 

Va chiarita in questo eontesto la relazione con il comma 7 dell'articolo 19 bis che prevede che 
il conferimento di un incarico a dirigente di Nolo in servizio presso altra anuniBisttazione 
comporta altresi la cessione del contratto costitutivo del rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato all'amministrazione che lo conferisce, ferma restando l'appartenenza al ruolo. 
L'articolo 2103 del codice civile deftni~ Pambito del ''trasferimento del lavoratore" 
(spostamento stabile del lavoratore) e là cessione del contratto costituisce lo B1JUmento 
attraverso il quale è attuato il trasferimento del lavoratore. Se il conferimento den'incarico 
comporta cessione del contratto l'articolo 2103 deve trovare applicazione. La cessione del 
contratto recata nello schema di decreto legislativo non prevede peraltro la sottoscrinone di 
un nuovo contratto di lavoro, che nell'attuale ordinamento costituisce requisito fonnale e 
sostanziale per la validità della cessione. 

Sempre parlando di cessione, come già evidenziato, non può preseindersi dalla manifestazione 
di volontà alla cessione da parte del dirigente che dunque deve manifestare in maniera 
esplicita il proprio consenso. In tale contesto il consenso è implicitamente superato dalla 
previsione che il conferimento deWincarico comporta la cessione de) rapporto di lavoro, sulla 
base della presunzione che se il dirigente ha partecipato ad un interpello ha manifestato la 
volontà di ricoprire un incarico. Se si considerano le conseguenze correlate al mancato 
conferimento di un incarico contenute nello schema di decreto legislativo viene da sé la 
sussistenza di vizi della volontà e addirittura di una costrizione a partecipare all'interpello con 
conseguente emersione di una causale di rescissione del contratto di lavoro (stato di 
necessità). 

Comma 4 

Per quanto riguarda gli incarichi conferiti a soggetti ~n appartenenti ai ruoli della dirigenza, 
tramite rapporti di lavoro a tempo detennlnato, si evidenzia che l'inserimento de) riferimento 
agli incarichi "non assegnati attraverso i concorsi o le procedure di cui al citato art. J9-ter", 
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per il suo significato letterale, rende di fatto impossibile l'utilizzo di tale strumento, in quanto 

ogni incarico, in teoria, potrebbe essere coperto con CODCOrSÌ o procedure di conferimento; 


çommg7 
La norma secondo cui al conferimento dell'incarico al dirigente pteSSo altra amministrazione 
rispetto a quella di appartenenza. consegue una ussione del contratto costitutivo del rapporto 
di lavoro a tempo indetenninato verso l'amministrazione che conferisce l'incarico 'yerma 
restando l'iscrizioné al ruolo ", presenta diversi problemi interpretativi. In particolare è 
opportuno chiarire cosa si intenda con quest'ultima previsione; se cioè stia a significare che 
anche nel caso in cui il dirigente riceva un incarico da un amministrazione assegnata ad un 
ruolo dirigenziale diverso da quello delt'amministrazione che lo ha assunto, egli pennanga nel A. 
ruolo di originaria appartenenza ovvero se lo stesso dirigente debba transitare di volta in volta / ...... 
nel ruolo di riferimento dell'amministrazione che gli ha conferito 1'incarico. La seconda . , . 
ipotesi parrebbe la più razionale, anche se ulteriori disposizioni contenute nello schema di,· /~ 
decreto complicano ulteriormente il lavoro interpretativo: ad esempio i commi 2, 3 e 4,:, .-.iI'i 
dell'art. 13-bis in cui si legge che ai diversi ruoli della dirigenza "sono iscritti i dirigenti,i'.;;,\$ 
ali 'alto della prima O$SUTlZÌone a lempo tndeterminato, do parte di una delle seguenti 
amministrarioni ... ", 

Sempre con riferimento alla cessione del contratto andrebbe attentamente valutata, come più 
sopra accennato, )a piena coenmza di tale istituto. nell'accezione in cui è utilizzato dallo 
schema di decn=to, con i principi fissati dal codice civile (art. 1406) che, tra )' altro, prevede il 
consenso del lavoratore. 

çommg9 

TI rinvio alla legislazione regionale per la disciplina degli incarichi dirigenziali risulta 
improprio. cosi come formulato nel comma in questione, per i seguenti motivi: 

• 	 poiché ai sensi del combinato disposto della lett. b), comma 2 e del comma 8 dell'art. 
19, è assegnato alla Commissione per la dirigenza regionale il compito di definire i 
criteri generali per il conferimento degli incarichi dirigenziali, anche sulla base di 
quanto previsto nell'intesa di cui all'art. l3-bis, comma 6, lo svolgimento della funzione 
legislativa su tale materia risulterebbe vincolata, in evidente contrasto con i principi 
costituzionali. dalle decisioni assunte da un OrgaDiSIDO amminìstrativo; 

• 	 l'indicazione circa l'utHizzo deUo strumento legislativo çontrasta con il processo di 
delegiticazione ampiamente praticato da parte delle Regioni in materia di incarichi 
dirigenziali, tematÌça per lo più disciplinata tramite atti organizzativo-gestionali di 
diritto privato debòerati dagli organi esecutivi. 

Art. l~ter <Proeedimento per U fOnferimegto deeH ipcari.slli dirimmia1i} 

çommi 4. 5. 6e 7 

Riçruarnate le considerazioni già fatte in relazione all'8l"tiçolo 19 riferito alle Commissioni, si 
intende aJtresi evidenziare la forte preoccupazione, in particolare per quanto riguarda gli 
incarichi presso le amministrazioni regionali e locali, cm:a la ftmzionalità e Pidonea 
tempestività che sarebbero in grado di garantire proçedurc in cui il Dipartimento delle 
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Funzione Pubblica rappresenta un obbligato snodo organizzativo per quanto riguarda la 
pubblicazione degli incarichi e la presentazione delle candidature. 

Tale preoccupazione su tempi e funzionalità è accentuata dagli ulteriori passaggi previsti a 
carico delle Commissioni, per le diverse tipologie di incarico. 

L'esperienza insegna che procedure articolate fra organismi centrali e strutture territoriali 

sono spesso fonte di ritardi e disfunzioni, senza calcolare il rischio di deresponsabilizzazione 

delle amministrazioni incaricanti laddove troppe prerogative decisionali siano assegnate a 

soggetti esterni alle amministrazioni stesse. 


Art. 12-GpiDggies 

Qualche perplessità desta la previsione relativa alla possibilità delle amministrazioni di non ~ 
rinnovare (nel termine massimo di due anni) l'incarico alla sçadenza dei quattro anni, senza alcun ",::.T:' ; 
conegamento con gli esiti della valutazione. Tale facoltà in capo alle PA finisce infatti per 4. :.. .'.: \ 
omologare la situazione del dirigente valutato positivamente e di colui che invece abbia conseguito ~{ '" .,: ~i 
delle valutazioni negative, per il quale iI mancato rinnovo assume, in virtù dell'art. 21 del d.lga. n. ~..;~ 
16S del 2001, carattere sa:nzionatorio. 

Artiçolo S - Modifiche ed integraziopi all'an.ll 

Alcuni fattori, che il legislatore CODSidera alla stregua di mancato raggiungimento degli obiettivi, in 
realtà non sono ad essi assimilabili (basterebbe esaminare l'art. 9 del d. Igs. n. 15012009 per 
evincere che il mancato raggiungimento degli obiettivi costituisce fattore di valutazione autonomo e 
distinto da altri fattori quali i comportamenti organizzativi e la capacità di differenziazione, fattori 
che, nella loro complessità, permettano di "valutare" il singolo dirigente). 

Peraltro. gli obiettivi assegnati ben potrebbero essere raggiunti non solo pienamente ma anche 
parzialmente e ciò ben può comportare una valutazione che, pur non raggiungendo il massimo 
previsto dal sistema. rientri comunque nell'arca. della positività. D'altronde, porre un'enfasi 
sull'alternativa seçca "raggiuntolnon raggiunto" non appare coerente neanche con le linee guida 
della Civrr (cfr. delibera n. 8912010) in sede di prima applicazione del d. 19s. n. 15012009:' esse al 
paragrafo 4.1 wnsigliano di evitarC "uso eccessivo di indicatori binari (del tipo raggiunto/non 
raggiunto); ciò trova una sua logica anche nella finalità di poter saggiare il grado di performance di 
una struttura, valutando magari, anche a mezzo di opportune serie storiche, il trend di progressivo 
miglioramento o peggioramento della per:formtmee realizzata rispetto a quella programmata. In tale 
logica, dunque, il riferirRi Sic et almpliciter al "mancato raggiungimento degli obiettivi" per un verso 
genera una distonia nel sistema complessivo rispetto al quale appare. dunque, un errore di 
impostazione e. per altro verso, potrebbe portare a conseguenze irragionevoli, ingiuste ed aberranti 
(ad cs.: se il target è 100, il fatto di çonsiderare un risultato pari a 99 alla stregua di un mancato 
raggiungimento di obiettivi sarebbe un'aberrazione del sistema). 

Con riferimento alle "rilcvazioni esterne" non è dato comprendere né come le stesse possano 
assumere un rilievo autonomo (che pare radicale o, quanto meno, significativo proprio perché 
~ente previsto nella normativa), considerando che le rllevazioni esterne. aie et simpliciter 
mtcse. po1rebbero mancare di qualsivoglia attendibilità sçientifica metodologica O scientifica, che 
ne renderebbero gli esiti non t"appJeSentatM, e sì presterebbero a potenziali abusi; ragion per cui 
l'iDdividuazione di tale fattore quale presupposto per conseguenze sulrincanco del dirigente (viepiù 
ove si consideri che mancano riferimenti alla reiterabilità delle rilevazioni o alla cadenza temporale 
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delle stesse) richiederebbe, quale pl'ius logico prima ancora che giuridico, che sia stato testato 
adeguatamente un sistema di rilevazioni, oltre che lo stesso sia tendenzialmente omogeneo e, 
dunque, confrontabile tra amministrazioni. 

Il riferimento aUa "reiterata omogeneità delle valutazioni del proprÙJ personale" appare 
im.gionevole ed inopportuno, se visto quale parametro o presupposto per la revoca dell'incarico ed 
il collocamento in disponibilità (sia pure in correlazione con la valutazione della struttura negativa o 
- con una terminologia di difficile comprensione - non positiva): si fa presente, infatti, che l'attuale 
impostazione normativa in ordine alla costruzione dei sistemi di misurazione e di valutazione della 
performance individuale, voluta dal d 19s. n. 150/2009, fonda la valutazione (complessiva) del 
dirigente non su uno solo bensì su una pluralità dei fattori (tra cui quello della capacità di 
differenziazione dei collaboratori): peraltro. anche le detenninazioni "datoriali" in ordine ./l 
all'applicazione concreta di tale fattore valutativo rientrano nelle prerogative "di merito" del #-:..;., 
dirigente senza che se ne possano trarre conclusioni autom.at!çhe in ordine alla revoca di incarico o ~.;." .<.; <:,~,' 
al coll00unento in disponibilità; ben potrebbe verificarsi, infatti, che soprattutto nelle articolazioni ~.. <~-) 
dotate di personale ridotto o in cui si lavora in team, praticamente "fianco a fianco", il dirigente ben ~~;.",......() 
può assumere su di sé la responsabilità (connessa, si ripete, aUe prerogative manageriali) di limitare ,;~ 
il range di differenziazione, caricando su di sé il rischio che tale componente - unitamente agli altri 
- influenzi la sua valutazione complessiva (anzi, potrebbe bendarsi che un dirigente 
consapevolmente acutti di far proprie le conseguenze di una scarsa differenziazione, magari in 
quanto ritiene che ciò sia compensabile dagli altri fattori valutativi); in tale logica, l'aver il 
legislatore focalizzato la reiterata omogeneità delle valutazioni appare, invece, una forzatura del 
sistema, dal momento che comprime irragionevole; e per scelta nonnativa, le modalità di 
esplicazione dcJ1e prerogative manageriali su uno o più fattori valutativi spec.itici, in raffronto 
alltattuale impostazione che, più ragionevolmente. fonda una valutazione çomplessiva e "a tutto 
tondo" de) dirigente sulla modalità di esplicazione dell'incarico (detto in altri termini, l'attuale 
sistema di per sé andrebbe bene ed eventuali applicazioni patologiche non potrebbero essere 
certamente corrette. anzi sarebbero acuite, dalla novella ora esaminata). 

M9J!ilità e dpluti priyi di ipçar!sp 

Comma 1. letto hl 1 e 4 

n sistema delineato, secondo cui alla scadenza di ogni incarico il dirigente resta iscritto nel 
ruolo ed è cot1oçato in disponibilità fino a eonferimento di nuovo in<:arico, in mancanza del 
quale il soggetto decade dal ruolo, sembra in contraddizione con la previsione contenuta 
nell'articolo 2, comma l, lett. a) punto 3, secondo cui "il rapporto di lavoro df ciascun 
dirigente è costituilo con contratto di lavoro a tempo indeterminato". Infatti, la possibilità di 
decadeD28 dal ruolo anche in assenza di valutazione negativa, al di là. della qualificazione 
normativa. rivela di fano la natura a termine del :rapporto di lavoro dirigenziale. n contrasto 
con la legge delega è evidente laddove questa prevede la "decadenza dal ruolo unico a 
seguito di un determinato periodo di collocamento In disponibilità successivo a valutazione 
negativa" 

Comma 1. letto bA 2 

Il secondo periodo Prevede la possibilità per l'amministrazione "di utilizzare dirigenti pt'fvi di 
incarico, con il loro consenso, per lo svolgimento di attività di supporto presso le 
amministrazioni stesse, o presso enti senza scopo di lucro. senza conferimento di incarichi 
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dirigenzloli e senza attribuzioni aggiuntive........ .in ogni Ca30, il dirigente privo di incarico è 
tenuto ad a33icurare la presenza in servizio, e rimane a disposizione dell 'amministrazione per 
lo svolgimento di mansioni dlltvello dirigenziale". 

L'utilizzo di prestazioni di lavoro da parte del1'amministrazione senza un'adeguata 
retribuzione potrebbe integrare un'ipotesi di arricchimento senza causa ai sensi dell'articolo 
2041 del codice civile, considerato che il consenso prestato dal dirigente, di fatto, può 
costituire tutt'altro che espressione di una reale libertà di scelta 

Si propone pertanto di eliminare il periodo . "e senza retribuzioni ODiuntive ". 
Ad ogni modo, l'intera disposizione non appare congruente, in quanto la necessità del 
consenso del dirigente per lo svolgimento delle attività di supporto richieste 
dall'amminjstrazione mal si concilia con l'obbligo di rimanere a disposizione 
dell'amministrazione per lo svolgimento di mansioni di livello dirigenziale. 

Oç'9mmq 1. lett. b) 3 t }'.. ': .i":::, 

Prevede la possibilità per i dirigenti privi di incarico, in qualsiasi momento. di formu1ar<r.. ::<:; ,V 
"istanza di ricollocazione in qualifiche non dirigenziali, In deroga all'articolo 2103 del'~ 
codice ctvile, nei ruoli delle pubbliche amministrazioni". Non si comprende se tale 
rioollocazioue sia temporanea o definitiva, .ma, soprattutto, non sembra sussistere un diritto 
per il dirigente privo di incarico al1a ricoUocaz:ione oome funzionario bensi una mera facoltà 
(istanza), cui l'amministrazione può decic:kn di dare corso o meno, con l'unica garanzia, in 
caso favorevole, di essere assegnati oon prclazionc rispetto alle graduatorie. In ogni caso, in 
linea con quanto disposto dal1'artico)0 34. oomma6, del d.lgs 16512001, la disposizione 
Mdrnhhc completata con la previsione di una formula che preveda il reinserimento nel ruolo 
sUrigenz;jale a seguito di procedura a ciò fmaUPA. 

Comma J! lett. b) 4 

Lo schema di decreto legislativo prevede che ai ~genti privi di incarico viene erogato per il 
primo anno il tJattamento economico fondamentale, mentre "nell'anno successivo, le parli 
fisse o i valori minimi di retribuzione di posizione, eventualménte riconosciuti nell'ambito del 
trattamento fondamentale, S01lO ridotti di un te1'%O del loro ammontare". Tale disposizione 
eccede la legge delega che prevede per i dirigenti privi di incarico e collocati in disponibilità 
"l'erogazione del trattamento economicofondo.mentale e della parte fissa della retribuzione" 
senza limitazioni tempora1i. 

Si propone qp.indi di rifmmWare la disposizione prevedendo. come neUa legge delega, 
l'erogazione del trattamento economico fundamentale e della parte fissa di rebibUZÌODf ~ 
limitazioni temporali e senza distinzione tra primo !WlQ e4 mmi syCC~8siyi. 

Comme l. lett. bi 4 e 5 

La legge delega prevede 8010 un caso di decadenza dal ruolo unico, "o seguito di W'I 

dere,.",lnato periodo di collocamento in disponibilità successivo a valutazione negativa". lo 
schema di decreto legislativo prevede invece. in aggiunta, la decadenza dal molo in caso di 
rifiuto del dirigente al conferimento di incarico presso le amm;nistnizioni ove vi siano posti 
disponibili, individuati dal Dipartimento della funzione pubblica, decorsi due anni dal 
collocamento in disponibilità. Tale previsione costituisce ee~ di delega e si risolve in uno 
spoil system non legato alla valutazione negativa che permette di espellere dal ruolo 
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dirigenziale soggetti che non baDno ottenuto un nuovo incarico per motivi spesso estranei alle 
loro capacità professionali. Ne deriva la violazione dell'affermato principio di autonomia 
dell'amministrazione dalla politica affennato daWarticolo 4 del d.lgs 165/200] che discende 
direttamente dall'articolo 97 della Costituzione. 

Inoltre, in merito alla previsione secondo cui "k ammlnùtrazlonl conferiscono a dent 
dirigenti un incarico dirigenziale, senza eapletore la procedura comparativa di avviso 
pubblico ", si osserva che tale norma rafforza la discrezionalità nel conferimento degli 
incarichi, dando assoluta scelta all'amministrazione, per quanto essa debba essere orientata 
dai criteri stabiliti in via generale dalla Commissione di cui all'articolo 19. 

Con .riferimento alla previsione del punto 5, secondo cui i dirigenti in disponibilità per 
valutazione negativa decadono dal JUolo decorso un anno senza. cha abbiano ottenuto un 
nuovo incarico, si rileva la brevità del termine, mentre sarebbe più equa la previsione di una /(" 
revoca a seguito di reitera1a valutazione negativa e una deçadenza decorso un periodo più 
lungo di un anno senza aver ottenuto un incarico. /i...·;i;,·'~~i':i ~. 
Inoltre non appare chiaro il secondo periodo laddove prevede l'istituto dell'aspettativa per l, .:19 
"assunzione di incarichi presso altre amministrazioni, in quanto nel caso di dirigenti in .,~.~~~ 
disponibilità l'otrenimento di un incarico in altre amministrazioni non dovrebbe integrare un 
presupposto per il collocamento in aspettativa ma dovrebbe avere il solo effetto di rendere 
inapplicabile il primo periodo deUa disposizione e impedire quindi la decadenza dal molo. 

Comma 1, lett. b) 6: 

Prevede che "le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle amministrazioni 
regionali e locali". 

La lesione delle competenze legislative regionali concretizzata da tale disposizione è evidente. 

Come accennato, infatti, seeondo la Corte costituzionale "/'impiego pubblico anche regionale 

deve ricondursi, per i profili privatizzati del rapporto. ali 'ordinamento civile e quindi alla 

competenza statale esclusiva, mentre l prqft/I wkbllcisttco organizzattvl rientrano 

nell'ordingmenlQ e orgcmimlzlgne amministratiVa rerionale. e gulndl appartengono alla 

çgm.pet,nza ,,,elusiva de1Ja Regione" (sentenza n. 14912012). In particolare, per quanto 

riparda j profili de] rapporto di lavoro dirigenziale, è stato chiarito dalla stessa Corte che 

sono riconducibili alla materia "ordinamento e organizzazione amministrativa": il 

reclutamento e i sistemi di accesso ai JUOli della dirigenza. le dotazioni organiche e le 

incompatibilità, la disciplina del conferimento e della n:voea degJi incarichi dirigenziali 

nonché quella della responsabilità dirigenziale e delle relative misure sanzionarorie. E' chiaro 

quindi che ben poco del conteDuto dell'articolo 7 dello schema di decreto legislativo è 

riconducibile alla materia esclusiva statale "ordinamento civilet 

'. e conseguentemente, lo 

spazio di autonomia riservato alle regioni è stato con tutta evidenza gravemente compresso. 


ba sintesi, l'impianto dell'intero articolo 7 appare ideato per dar corso ad un progressivo 
sfoltimento della dirigenza pubblica, che viene di fatto precarizzata, senza le necessarie 
garanzie che tutelano in generale tutti j lavoratori, pubblici e privati. 

La previsione deJl'articolo.2, comma 3, secondo cui il rapporto di lavoro di ciascun dirigente 

è costituito con con1latto di lavoro a tempo indetenninato stipulato con "amministrazione che 

lo assume è immediatamente contraddetta dal sistema di mobilità tra amministrazioni, in forza 

del quale gli incarichi dirigenziali possono essere indifferentemente conferiti 

dall'amministrazione di "appartenenza" o da altre amministrazioni, con la conseguente 

cessione del contratto di lavoro. . 
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Il primo effetto del sistema delineato dall'articolo 7, secondo cui il diri~entet sçaduto 
l'incarico, è collocato in disponibilità e resta in attesa di un successivo incarico presso 
qualunque amministrazione che abbia posti disponibili. è quello di tagliare il legame con 
l'amministrazione di origine (quella che lo ha assunto, con cui ha stipulato il contratto di 
lavoro a tempo indetenninato e nel cui ruoto è jsçritto) per laseiare i so~ meno fortunati l 

in quanto privi di incarico, in una indefinita situazione di stallo che può risolversi con la 
decadenza dal ruolo, e quindi con lo scioglimento del contratto di lavoro, per il solo fatto di 
non accettare un incarico offerto presso qualsivoglia amministrazione individuata dal 
Dipartimento per la funzione pubblica (anche lontana dal proprio luogo di vita e quindi non,. J 
scelta dal dirigente nel momento in cui ha partecipato al corso concorso), in assenza di ./~ 
valutazione negativa in merito alloro :rendimento professionale. 

ArtiSOIo 8 - Irattameato economico 
ncapo V del decreto legislativo definisce il nuovo trattamento economico dei dirigenti innovando 
profondamente la composizione della retn'buzione. L'articolo 8 riscrivc c sostituisce l'art. 24 del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 definendo i criteri con i quali i contratti collettivi dovranno· 
determinare la retribuzione del personale con qualifica dirigenziale. In base ai nuovi criteri il 
trattamento economico complessivo del dirigente è composto: 

a) dal trattamento economico fondamentale che i cOntratti collettivi oazionali dovranno 
gradualmente riallineare per renderlo omogeneo tra tutti i dirigenti iscritti al ruolo della 
dirigenza (dalla lettura del comma 5 pare che la convergenza avvenga riducendo l'importo del 
trattamento economico fondamentale poiché le economie che l'omogeneizzazione di tale 
trattamento produrranno sono utilizzate per incrementare la tetribuzione di posizione); 

b) dal trattamento economico accessorio che é comprensivo di qua1unque fonna di premialità 
aggiuntiva e si distingue in: 

• 	 retribuzione di posizione (correlata alle funzioni attribuite ed alle connesse 
responsabilità); 

• 	 retribuzione di risultato (correlata ai risultati conseguiti); 

La retribuzione complessiva, inoltre. deve rispettare percentuali rigide tra trattamento economico 
fondamentale e trattamento economico accessorio. La retribuzione complessiva di ogni dirigente, 
infatti, deve essere costituita dal trattamento ec:ionomico accessorio per almeno il SO % Il deve essere 
collegata, per un impono pari ad almeno il 30 %, al conseguimento dei risultati. 

Per i dirigenti titolari di incarichi dirigcmziali generali tali percentuali IIUOlcntano. La retribuzione 
complessiva deve essere costituita per almeno il 60 % dal trattamento economico accessorio e deve 
essere correlata al conseguimento dei risultati per amenoi140 ero. 
Fino a quando la retribuzione di risultato è inferiore aUa percentuale minima prevista dalla norma (il 
30% - 4OOA! della retribuzione complessiva) i contratti nazionali non possono destinare risorse per 
incrementare l'importo del trattamento economico fondamentale o della retn'buzione di posizione. 

L'importo della retribuzione di posizione è col1egata alle ftmzioni ed alle connesse responsabi1ità 
attribuite ai dirigenti con gli incarichi dirigenziali. Questi devono essere graduati con criteri 
oggettivi da un atto dell' organo di govemo dell'amministrazione DII rispetto dei criteri e dei 
limiti delle compatibilità fiDauiarie liuate con decreto del P.ideate del CoasigUo del 
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ministri di CODcertO COD il Ministro dell'economia e delle fmanze per garantire 
l'omogeaeizzazione del trattameDto economieo fondamentale ed lecessorio neD'ambito di 
ducun ruolo e non possono crcaJe maggiori oneri per le finanze pubbliche rispetto atta spe88 

attuale. 

L'importo della retribuzione di posizione previsto dalla nonna si differenzia rispetto a quello fissato 
dagli attuali contratti collettivi di lavoro per il fatto che i valori minimi contrattuali confluiscono nel 
trattamento fondamentale aumentandone significativamente la percentuale. . 

L'importo della retn'buzione di risultato è collegata 81Ia v81utazione degli obiettivi assegnati al 
dirigente. Q\lando è possibile questi devono essere fissati per l'intera amministrazione. 

I contratti collettivi di lavoro dovranno destinare una percentuale non inferiore al 2 % delle risorse 

destinate al trattamento ecoD.om.i.co deUa dirigenza a premi che ciascun dirigente di ufficio A 

territoriale generale può attribuire, motivatamente ed. in relazione ai rendimenti· con.scguiti, a non .... _/[,. 

più del 10.0/0 dei dirigenti della proPria struttura. . /;;:..." ..\:\ 


\:;i:J.\I·.•~i;/
•• •• • • • '\:"J.".••:.:,~I

Le nsorse destinate al trattamento econoDUco accessono. mcluse quelle cornsposte da te:rzl ~ 
all'amministrazione di appartenenza del dirigente in base a norme speci81.i, confluiscono in appositi 
fondi is1ituiti presso ciascuna amministrazione. 

Vi sono infine alcune clausole di salvaguardia. L·art. 6 comma l prevede che per i dirigenti con 
contratto a tempo indetetminato in servizio alla data di entrata in vigOR del decreto sia mantenuto 
l'Ìnçarjco dirigenziale in corso rUlO aUa data di scadenza naturale con la conservazione del relativo 
trattamento economico. L'art. 8 al punto 2 demanda ai contratti collettiVi il compito di assicurare ai 
dirigenti di lUOlo, in servizio alla data di entrata in vigore del decreto, il godimento del trattamento 
economico fondamentale maturato alla suddetta data. 

Operyaziogl 

La fase transitoria di PllSsaggio dall'attuale retribuzione del personale cOn qualifica dirigenziale alla 
nuova retribuzione non è defmita in modo chiaro. 

In particolare la norma non stabilisce quando le amministrazio dovranno procedere alla 
detenninazionc della retribuzione complessiva di ogni dirigente fiss~~ il trattamento economico 
accessorio almeno al 50 % e la retribuzione di risultato ameno al 30 Con tali regole, infatti. il 
fondo per la retribuzione del salario accessorio della dirigenza essere completamente 
ridetenninato. La ridefinizione del fondo, però, contrasta con la (l. la di salvaguardia che 
prevede il mantenimento dell'incarico dirigenziale incorso rUlO alla' scadenza naturale con la 
conservazione del :relativo trattamento economico per i dirig contratto a tempo 
indeterminato in servizio alla data di entrata iD vigore del decreto. 

Lo sehema del decreto lectslativo DOD prevede ehe il DPCM d. e re per omogeneizzare il 
trattamento economico fond_entale ed accessorio del ruolo d geDti ~naU venga 
adottato previa illtesa in sede di Conferenza Stato - Regioni. eomma 7 è necessario 
precisare cibe UDPCM sarà emauato previa int.a ai sensi dell'. . comma 6 della legge S 
iiugno 1003 n.131. 

. i 
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Secondo la fonnulazione dell'art. 8 il trattamento fondamentale è dete· • alo sommando all'attuale 
importo tabeUare i valori minimj comrattuali della retribuzione di nc. La percentuale del 
trattamento economico accessorio, pero, deve essere ahneno il SO CI. l trattamento economico 
complessivo. In mancanza di significativi incrementi .coD1rattuali destinare al trattamento 
economico accessorio difficilmente molte amministrazioni rin!l!l":j1'!l1'i~1 a rispettare entrambe le 
regole. 

Roma. 3 novembre 2016 
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Allegato 

Prime proposte emendative aUo schema di D.1ga. reeante disciplina della dirigenza della Repubblica 

Testo attuale 

Art. l 

Proposta emeadativa 

Art.l 

Conformità delle proposte emendative rispetto 
al parere del Consiglio di Sta.., e aDa Legge 

delep 

(Oggetto e ambito di applicazione) (Oggetto e ambito di applicazione) 

l. D presente decreto disciplina il sistema della 
dirigenza pubblica in regime di diritto privato delle 
amministrazioni di cui a1l t articoto l. comma 2, deI 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. c 
successive mod.ificazi~ con riferimento al 
trattamento giuridico ed economico dei dirigenti, 
alle modalità di accesso, alla formazione, al 
conferimento e alla durata degli incarichi, nonché il 
ruolo unico dei dirigenti delle autorità indipendenti. 

I. D presente decreto disciplina il sistema dena 
dirigenza pubblica in regime di diritto privato delle 
amministrazioni di cui all'articolo I, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 200 l, n. 165, e 
successive modificuioni, con riferimento al 
trattameDto giuridico ed economico dei dirigenti, 
aUe modalità di accesso, alla fonnazione. al 
conferimento e alla durata degli incarichi, nonché il 
ruolo unico dei dirigenti delle autorità indipendenti. 

l bis. B pruente deI.:reIo non si qplb 11& 
Regionl ti sIIItldQ specltlk e de PrtwInCl! 
au1ollotne di TTelfto e di Boktmo. per le fllllll 
resllmo jt!17lfe le tlitrlblll.loltl e le· prerogative 
,Jcon.oacillle dtù rlapeltivl sttU"'; e dt1Ile nl4t1ve 
1I0t7lle di tdt.IUI:t,lone. 

Come evidenziato anche dal CdS è necessario 
aggiungere una norma che chiarisca la non diretta 
applicazione della stessa al sistema delle autonomie 
regionali speciali. le quali, se ritengono opportuno, 
potranno adeguare i propri ordinamenti al nuovo 
sistema deJla Dirigenza della Repubblica. 

2. D presente decreto non si applica ai dirigenti 
soolastici, né ai dirigenti medici, veterinari e 
sanitari del Setvizio sanitario nazionale, per i quali 
rimane renna la vigente disciplina. 

2. n presente decreto non si applica ai dirigenti 
soolastici. né ai dirigenti medici. veterinari e 
sanitari del Servizio sanitario nazionale, per i quali 
rimane renna la vigente disciplina. 

3. Le regioni ti SÙltuto onll.tIrio, nell'eserddo 
tklhJ. proprill potesta 8tatlliarÙ4 legislllliva t! 

regolmluultare, e le· ..·.altH pllbbUclte 
lJIIUIIIÙfisttw.ioni. nell'esercld',··Ulltl . PrtlP11t1 

/é~. :t,
f.{' .. .....~ 
.;> ~:'., ):, ~,'

~~;~i~~-::" ..A 
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pqteatil stllllIIlII'ÙI e regollum!lItare, IIlIèglllUUJ ai 
p""clpi di CfIi al preaellle decreto i propri 
ordJnlUllentl, tmemlo CQnto· delle ,dlItJVe 
JHN:lIlùritl. 

Art2 Art.2 

(Modiflc_ aH 'articolo J3 del decreto legislativo TL 
 (Modifiche all'articolo 13 del decreto legislativo n. 


165 del 2001) 
 165 del 2001) 

1. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 1. AI decreto legislativo 30 marzo 2001, D. 165, Il CdS. rileva la sussistenza dell'esigenza di 
SODO apportate le seguenti modificazioni: unitarietà (pagina 3S e 55) e quindi ammette la 
L'articolo 13 è sostituito dal seguente: "Art. 13. 

sono apportate le seguenti modificazioru: 
Varticolo l3 è sostituito dal seguente: 4'Art. 13. "chiamata ia s1IIIidiarletà"'. Pone quale 

(RapporltJ di lavoro e qualifica dirigenziale): (Ropporto di lavoro e qualifica dirigenziale): condizione l'Intesa forte iO lSde di Confgenza. 
commi I-S olDÌssis commi l-S omissis proponendo una procedura ad hoç: se l'intesa noo è 

muiunta entro· 30 Il dalla primI ConfereJWl. 
6. n Ruolo dei dirigenti regionali e il Ruolo dei riconvocazione entro i successivi 15 giorni .;d...iD 
dirigenti. locali sono istituiti previa intesa. 

6. n Ruolo del dirigenti 'tWWnfIIJ è istituito previll.'eaII in 6_ tlJ o",,/t!reIwI per.lfUlnelfk per i tale riunione lo Stato· presenta il progetto di 
rispettivamente, in sede di Conferenza permanente decisione che prende in considerazione i rilievi che 
per i rapp>rti tra 10 Stato, le regioni e le province 

rllJ1P6l'tl irti lo Stillo, k rt!1Jiolll ~ 1ft provillu 
banno impedito il raggiungimento dell'accordo. Se 

autonome di Trento e di Bolzano, e in sede di 
tllltontJ~ di 7'I'tUIItJ Il di BoIt.ano, tU selUi 

ancora non si perviene all"accordot la questione va 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

delI'tu1IcoIo BCOIlflllll6, delltI legge j glagno 1003 
rimessa al Consiglio dei Ministri, assicurando lan. 131. B Rllolo del dlrigelltllocfIIJ è IsIltIlItO bt 
partecipazione di organismi rappresentativi del8_ di Conforellza SltIIo-cIttA ed .flIltOllOMle 
sistema delle autonomie locali.. Importante però1DcIdi. 
evidenziare che il CdS prescrive le intese forti Qua/o,.. entro JOgiorni l'Intesa non si rll88Ù1nga. 
anche per l'adozione del Regolamento attuativo. U PNsIdente del Consiglio del MInistri COIIWICII 

precisando al riguardo "Le modalità collaborative"nll n"""" _Idll deUtI OmlereIWI SIltIo-Regionl 
con il sistema delle autonomie che devono essere 

presentil "" nllOlJIO progdlo di decisJDllli!.. che ..~ 
elftTo I ,~i 15 giorni ~d • Illle rilmione 

assicurate nella fase di esercizio delle funzioni 
. amministrative contemplate nella fonte statale 

raggl"",lmeIIto tkll'flCCOMo. Se l'llllall 11M 

COllIO del rilievi che luuuto lmJ:IdIto· U 
primaria devono, allo stesso modo. essere previste 
nella fase di esercizio delle funzioni regolamentarivlme ,.,,~ U Con.flgllo dei M'mb"i può 
in esame. Si potrebbe. pertanto, estendere ilprocslere' IIIOdvtUllate, COlI 'a p~1IZIl del 
meccanismo delle intese in sede di ConferenzalYIpprt!!6ellttllld d«8 oi'gtuù l'tIppreaentativl deIJe 

lleglollL anche ai fmi dell'adozione del regolamento in 
esame",

7. n Dipartimento della funzione J.TIl1J1Jlica della /7. n Dipartimento della fi.mzione pubblica della 

à:. .::':~~ 
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Presidenza del Consiglio dei ministri. nell'ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
dispomòi6 a legislazione vigente. provvede alla 
gestione dei Ruoli della dirigenza. A questo scopo; 
il medesimo Dipartimento provvede alla tenuta e 
all'aggiornamento della b8JlCa dati del Sistema 
della diripza pubblica, che contiene l'indicazione 
degli uffici diris~a1i presso ciascuna delle 
amministrazioni statali, regionali e locali e dei 
relativi tìolari nonché. per c:iascun dirigente di 
ruolo, il curriculum vitae, la collocazione neUa 
graduatoria di merito adottata ai sensi degli articoli 
28-bis' e 28-ter, il percorso professionale e gli esiti 
delle valutazioni. La banca dati viene alimentata 
con i dati inseriti dalle amministrazioni e dai singoli 
dirigenti. Le amministmz.ioni che non inseriscono i 
dati neçessari alla çreazione e all'aggiomammto 
della banca dati non possono conferire incarichi 
dirigenziali" 

Art.3 
(Modifiche agli articoli 28 e l8-bis del decreto 

legislativo n. 165 tk12001) 

Presidenza del Consiglio dei ministri, nell'ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente, provvede alla 
gestione tecnica dei Ruoli della dirigenza. A questo 
scopo, il medesimo Dipartimento provvede alla 
tenuta e all'aggiornamento della banca dati del 
Sistema della dirigCDZa pubblica, che contiene 
l'indicazione degli uffic:i dirigenziali presso 
ciascuna delle amministrazioni stataIÌt regionali e 
locali e dei relativi titolari nonché, per ciaseun 
dirigente di . NOlo, il curriculwn vitae, la 
collocazione nella graduatoria di merito adottata ai 
sensi degli articoli 28-bis' e 28-ler, il percorso 
professionale e gli esiti delle valutazioni. La banca 
dati viène alimentata con i dati inseriti dalle 
amministrazioni e dai singoli dirigenti. Le 
amministrazioni che non inseriscono i dati necessari 
alla creazione e all'aggiornamento della banca dati 
non possono conferire incarichi dirigenziali". 

Prop. em. dell'ultimo periodo del 00. 7 a seguito 
osservazione CdS: 

Le amministrazioni che non inseriscono ; dati 
Mcessarl olia creazione e oll'aggiornamento della 
bonca dati non possono handjre concorsi ". 

Art.3 
(Modifiche agii articoli 28 e 28-bis del tkcreto 

legislativo n. 165 del 2001) 

1. Al doc.reto legislativo 30 marzo 2001, n. 16S l. AI decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
sono apportate le seguenti modificazioni: sono apportate le seguenti modificazioni: 
aJ L'articolo 28 è sostituito dal seguente: ~Art. 28. a) L'articolo 28 è sostituito dal seguente: "Alt. 28. 
(A.~so a1kl dirigenza) -l. Alla dirig~ fatto (Accesso alla dirigenza) : 1 Alla dirigenza, fatto 

Emendamento conforme al parere del CdS che ne 
fonnuta uno identico (pag. 36) proprio in 
considerazione della previsione letterale della 
Legge delega (art. Il, coma l, lettera a». 

Con riguardo all'ultimo. periodo del comma 7, il 
CdS affenua c:be la previsione dell'impossibilità di 
conferire incarichi per le amministrazioni che non 
adempiono all'obbligo di insenre i dati nella banca 
dati. DOD rinvieue UD espresso fondame.to Della 

legge delega. 

Si potrebbe. pertanto. prevedere che lo sanzione 
per kl 1tI(l1U;Q/a cooperazione per le singole 
amministrazioni sia costituita dill divieto di bandire 
concorsi finché dura l'Inadempimento. Nella fOrUe 
regolamentcue (lI, 8) potrebbero poi essere 
disciplinati poteri sollecitatori del Dipartilnento 
della funzione pubblica, che ricomprendono 
assegnazione di termini per l'ade,,,pimento e 
nomi1lD di eventuali commissari ad acta. " 

·1'_· .:~.u .. <1:- ! . 
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salvo quanto previsto dall'articolo 19-bis, comma 4, 
si accede per corso-concorso selettivo di 
fonnazione, di seguito "corso-coneorso", nonché 
per concorso, senza nuovi e maggiori oneri per la 
finanza pIbblica e nel rispetto dei vincoli finanziari 
in materia di assunzioni a tempo indetenninato. n 
corso-concorso è bandito ogni anno per il numero 
di posti definiti suDa base della programmazione 
triennale delle assunzioni da parte delle 
amminiStaziOIÙ, e delle relative richieste. Al 
reclutamento· mediante concorso si procede 
esclusivamente per i posti di qualifica dirigenziale 
autorizzati dal Dipartimento della fimzione 
pubblica, per i quali si pongano csigenze non 
coperte dilla programmaZione ttiennale. In sede di 
prima applicazione della presente disposizione, il 
Dipartimmto della funzione pubblica effettua una 
ricognizione degli uffici coperti mediante incarichi 
dirigenziali, anche tenuto conto della istituzione, 
negli enti locali privi della dirigeoza, della figura 
del dirigente apicale di cui all'articolo 27-bis. A 
decorrere dalla predetta ricogmzlone, il 
Dipartimento della funzione pubblica di concerto 
con il Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato auklrizza annualmente procedure concorsuali, 
assicurando una giusta proporzione tra personale 
dirlgenzUde e personale non dirigenziale nelle 
diverse amministrazioni e prevedendo, ove 
necessario, una graduale riduzione del numero 
complessivo dei dirigenti c garantendo l'equilibrio 
complessivo dei saldi di finanza pubblica in 
relazione alla spesa del personale dirigente in 
servizio nel triennio di riferimento. Le 
amministmziom interessate adottano le conseguenti 
misure inerenti all'aSsetto organizzativo. 

salvo quanto previsto dall'articolo 19-bis, eomma 4, 
si acoede per COrso-oonCOISO selettivo di 
fonnazione, di seguito "corso-concorso", nonché 
per concorso, senza nuovi e maggiori oneri per la 
finanza pubblica e nel rispetto dei v:incoli finanziari' 
in materia di assunzioni a tempo indeterminato. n 
oorso-concorso è bandito ogni anno. per CÙlSClln

"""o. per il numero di posti definiti sulla base della 
programmazione triennaJ.e delle assunzioni da parte 
delle amministrazioni, e tlelle ~ rriehiefie. Al 
reclutamento mediante concorso si procede 
esclusivamente per i posti di qualifica dirigenziale 
autorizzati. per I~ tlllUlliltistrt:ldolll tkUo SIiIID, dal 
Dipartimento della :fimz.ione pubblica, per i quali si 
pongano esigenze non coperte dalla 
progmmmazione triennale. In sçde di prima 
applicazione della presente disposizione, il 
Dipartimento della funzione· pubblica effettua una 
ricognizione degli uffici coperti mediante incaricbi 
dirigenziali, anche tenuto conto della istituzione, 
negli enti locali privi della dirigenza, della figura 
del dirigente apicale di cui all'articolo 27-bis. A 
decoaere dalla predetta riCOgDlZlOBe. il 
Dipartimento dena funzione pubblica di concerto 
con il Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato autorizza, per le tUlUlllnistnldolli dello St4to, 
lIIII1U8Imentc procedure concorsuali, fIN8~ 
lft9 giM71s J1I'6II6"I61te BYI ~ JÌ1'Ìf:8MÌtde e 
pe'1J6ff61e 118" tilirigelflfltlle _Ile tJiv.er:H 
~Ì81fi eJ1l'6'WHlelt1l6. 8tre ~•. IIlItI 

~ ,.itItBli81te ., 1fftMfH'8 es"'JflleasArB ilei 
tli";gMIi e gurantendo l'equilibrio complessivo dei 
saldi di finanza pubblica in relazione alla spesa del 
personale dirigente in servizio nel triermio di 
riferimento. Le IIIrII'Ifinistrlldonl stQItdI :interessate 
adottano le conseguenti lIIÌSUJ:e inerenti all'assetto 

Con riferimento a questa proposta di emendamento 
si fa rilevare che l'art. 11 della Legge Delega: 
"cadenza annuale del corso-concorso per ciascuno 
dei tre ruoli" e "cadenza annuale del concorso unico 
per ciascooo dei tre ruoli". La legge delega sembra 
riferirsi a concorsi unici si, ma per ciascun ruolo. 
n CdS invece propone la seguente formulazione e 
quindi non riconosce rilievo all'aspetto dei concorsi 
per CIASCUN RUOLO: 
«R corso-concorso è bondito ogni anno per Il 
nume,.o di posti definili sulla base della 
programmazione triennoJe delle assunzioni. da 
parte delle ammlnisl1'azioni e delle relative 
richieste. Al reclutamento mediante concorso si 
procede per i posti di qualifica dirigenziale 
disponibili nella dotazione organica e rimasti non 
coperti dal corso-concorso».(cfr.. pag. 40 parere) 

~-:.ç~~:,., .....;. 0-\
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o!pDizzativo. Per le lt.egiD"i t! g/J Enti lOCtIli"I" 
p1'OgI'flmlna:do"e trlmnale, GppI'Ovt114 dR c1GCUII 

ente, do". gll1'tl1ltlre" l'eqrlilJbrJo del' siddi di 
ji"tutda pllbblb ira reladllne alla spes" del 
pemmtlIe lU!l rlsp«lo di '1lU111to previsto dalJ!1U't. 
1, COmmll 557 ''''*', del/Il I«BI!"27 dicembre 
2006, n. 296. 

Prop. ero. alternativa a seguito di osservazioni CdS: 
prevedendo inoltre l'inserimento di un comma l 
bis: 
J. Al decreto legislativo 30 marzo 2001. n. 165 
.-rono apportQU le seguenti modijìclaioni: 
a) L'llrtù:o/(} 28 è sos/fluito dal.-reguenle: "Arl. 28. 
(Accesso al/a dirigen=a) : J Alla dÙ·igenza.làuo 
salvo qU(11lfO jH'el'islO dall'el11ic% 1.9·bia, comma 
4, si tu:cede per corso-(.'oncorso .reJettoo di 

lorma=ionC!, di seguito "CQrso-concor.~o ". nofu:hé 
per conC01'SO, senza miO.'1 e maggiori oneri per la 
fìntUlZa pubblka e "el rispetto dei vincoli 
!immzi{(ri' iII materia di assunzioni a tempi) 
indetel·minato. n cor:w-concon'o è bcwdito ogni 
orll'lo, per ciascun ruolo, per il numero di posi; 
definiti sulla b"se della prog,.ammazione triennClle 
delle aS.fU/zzi01Ji da pal1e delle amministrazioni, e 
delle 1'e18t?t'd l''iehielsle. AI redulanumlo mediante 
Cdncorso si procede esc:lusi ...·cunellle per i posI; dì 
qualifica dirigenziale autorizzali, per le 
Qmmillistrll1:.imtl dello Slllto. dal Dipartimento 
dello .fiadone pubblica, per i «[IIDli si pongano 
esigenze non coperle (udla pl'Ogrammaziolle 
Ir;e""ale. ln .''fede di prima applù.'Qzione della 
presente di.'il'osf::.ione, il Dipanimemo della 
funzione pubblica e.DèuuQ una rirognizione degli 
'!ffici coperti mediante i11l:.'arichi dir·igen=iali. mIche 
tenu/fJ conto del/a istituzione. negli enti locali privi 

Il CdS fa salva parzialmente la nostra proposta di 
emendamento. quando precisa che "occorre 
prevedere ..:he l'attività oggetto delta previsione in 
esame venga stabilita previa intesa con la 
Conferenza di cui all'art. i3-bis. comma 6". Ritiene 
il CdS valida la formulazione del COll1D18 e quindi 
non credo 1Foverà accoglimento la nostra proposta 
di ricondurre alle Regioni la titolarità delle 
procedw'e di reclutamento. 
Il CdS però precisa che "i/ coinvolgimento del 

sistema tleUe autonomie regionali e locoJi nella 
fase attuativa non può essere limitato ai profili 
corllenuJi nello norma in esCIIM ma deve t!Ssere 
e:ResO Il tlllti gli tlIJIbItl di rlleVllllUl o~ t! 

fo1'1Nlllwl che rlgNlll'dluto l dirigenti uglolUlll" e 
locaJJ. In particolare, In relaZione al regime 
transitorio. l'intesa in sede di Conferenza deve 
necessariamente ricomprendere l'attività di 
ricgg"ki9ne del posti dil'lgen:itd1 disponibili e la 
programmllZione delle ilSSunz/onL n (cfr. pago 42) 

Per quanto appena sopra evidenziato è improbabile 
che veugano aecolte queste proposte di 
emendamento in quanto ricondurrebbero alle 
Regioni la titolarità delle proeedure concorsuali. 
ragione per la quale si ~ proposto un diverso 
emendamento, utilizzando il carattere rosso. 

/~'f;tC" "" "~" ,.~ 5 
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della lfirigeflza. del/o figura del dirigente apicale di 
cui a/I'orli,:olo ;?7-bis, A decorrere dalla predetto 
ricognr1ume, il Dipartimento dcllte fill1zjone 
IIlJbhl/(:a tli collcerto con il Dipt»1imento della 
ragioneria gelleNlle dello Stato autorizza. per le 
amm;n.iftToVon; dello Stato. alUlw.r/menle 
procedure com:orsuali. assicurando uno giusta 
pl'opol"z;one Ira personale dirigellziaJe e personale 
11fJn dirigenziale nelle diverse ammi"isfmz;ol1ì e 
pre\'i!de.ndQ, ave necessario, Ul1d graduale 
ritiuzione (Iet nlJmero complessivo dei dirigenti e 
garantendo l'equilihrio compiessil'(J dei .flaldi di 
finaTlZtI pubblica in rela=ione alla spesa del 
per.WJHiue dirigeme in .vervi=io nel triennio Iii 
r[tèrimenlO. Le a",ministnnlonl stlltali interessate 
IUlolttl11O le ronseguemi misure ineretUi a/l'a:ssetto 
organizza/ivo. 
l.bis Nel- rispello dei prindpi generali di 
progmmmaziOfJe di cui al co»mw l. CO" oppm;jle 
intese. stipulate ili semi dell-'articolo Il. comma 6, 
della legge .ti giungo 2003 Il. Hl, sono individuale 
II! modalilÒ applìcatj}V] nei C'o1ifronli di Regioni e(i 
eli/i locali. 

Conuni 2-4 amissis Commi 2-4omissis 

Comma S. Alla dirigenza regionale e alla dirigenza Comma S. ADa dirigenza regionale e alla dirigenza 
locale si accede per COlll()--COncorso o per concorso, locale si accede per coroo-concorso o per concorso, 
secondo le modalità di cui al presente articolo. Le ilei rispetto delprincipi gen.erllli di cIII al preseIIte
intese di cui all'articolo l3..bis. comma 6, IIrt1colo il di cIII all'art. 18-b1s.· COli lIpp08lt~
disciplinano la programmazione del reclut8Dlento e lIIteu, stlpallzte (J/. SlUUi dell'articolo B collUrltl.6, 
contenuti specifici delle materie oggetto del corso IkllIIltqJge S ghurp 21JOJ II.IJ1, 80110 brdlWbultl 

COncorso~ e del· concorso, per i dirigenti regionali e I comMuti ~ le II'IIHIIIlitA di svolgimento del etino JOt:a1i/'. 
etllICDntJ il del COllconO, ilei rlapellO di quanto 
pl'mlÌ$to IIlI'ultlmo puIodo del co_ J. n CdS boccia l'assunzione automatica aUa fine del 

! QIUll.Of'tI entro J(J /MI'1I11'llltesa lIOlt si ,~ periodo di prova, pretendendo la partecìt:Juione alla 

~~ t;;." . ',. 
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procedum ordinaria di conferimento dell"incarico e Il Pn!sUkn~ dà Consiglio did. Ministri conllOCll 
boccia ancbe che si ipotizzi un'assunzione quali 

Miro I slIccesrivi 1S glorll' ed in l1li. rlImlolle 
unII nllOVll aeduttl dtdltl Conft!1'l!tl.Zll St/lto-Reglonl 

funzionari in caso di valutazione negativa elo in 
caso di idoneità al concorso. precisandonepresmttl IIn "110110 prtJgBto di decislolle che tiene 
Pinçostituziona1ità. della previsione" inciJendn 
sulla dotazione organica dei funziontll'i e 

conto del rilievi ~ luumobtipedito. U 
l'tlggiullgÌllfell'o dell'~. .Se ·/'I"/atl 11011 

viene rtlflIlilllltÒ, Il Consiglio deJ Ministri prdJ direttamente anche sulle autonome scelte 
O1'ganizzative delle Regioni e ckgli Enti locali cheproat:dere.~ con ltI .P'~ .•1 

rypreseRttllld degU orglllti rtlppresenttJtlvl deUe hanno individuato sia le posizioni di,.igenziali, che 
RegIonL in tal modo restano scoperte, sia quelle dei 

funzionari in senso stretto (cfr. Cone costo n. 37 del 
b) L'articolo 28-bis è sostituito dal seguente: "ArtI b) L'articolo 28-bis è sostibJito dal seguente: "Art. 2015, che. sia pure ad altro fine. sottolinea la 

necessità di tenere separate, nella fase di accesso, 
funzioni dirigenziali e difunzionario)". 

commi 1-4 omissis 

28-bis (Corso concorso per l'accesso alla dirigenza) 28-bis (Corso concorso per l'accesso alla dirigenza) 

commi 1- 4 omissis 

S. I vincitori del corso-coJlcol'so sono immessi in S. I vincitori del corso-concorso sono immessi in 
servizio mmc funzionari, per un periodo di tre ~ servizio come funzionari. per un periodo di tre anni. 
presso le ammini strazi.oni per le quali sono stati presso le amministrazioni per le quali sono stati 
banditi i posti. tenuto conto dell'ordine di banditi ì posti, tenuto conto dell'ordine di 
gmduatoria: l'amministrazione presso la quale il graduatoria: l'amministmzione presso la quale il 
vincitore presta servizio può ridurre il suddetto vincitore presta servizio può ridurre il suddetto 
periodo fino a un anno, in relazione all'esperienza periodo fino a un anno, in relazione all'esperienza 
lavorativa maturata nel settore pubblico o a lavorativa maturata nel settore pubblico o a 
esperieme all'estero, secondo, le previsioni del esperienze all'estero, secondo, le previsioni del 
Regol.am!mto di cui all'articolo 28-sexles. Ai Regolamento di cui all'articolo 28-sexies. Ai 
vincitori sono attribuiti incarichi clirigenziali vincitori sono attribuiti incarichi dirigenziali 
temponmei. per una durata non superiore al temporanei, per una dwata non superiore al 
suddettoperiodo. suddetto periodo. 

6. A conclusione del periodo di cui al comma S 
l'amministrazione presso la quale i vincitori del 
6. A conclusione del periodo di cui al comma S 

l'amministrazione presso la quale i vincitori del 
COrsO-COllOOl8O banno prestato servizio trasmette corso-concorso hanno prestato servizio trasmette 
alla relativa Cor:nmissione di cui all'articolo 19 uoa alla relativa Commissione di cui all'articolo 19 una 
relazione contenente una valutazione di merito sul relazione contenente una valutazione di merito sul 


In 
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ammlD'S1I'8Zìone presso la quale il vincitore ha 
prestato servizio assume il dipendente come 
dirigente a tempo indeterminato, e gli conferisce un 
incarico dirigenziale senza l'espletamento dena 
procedW"a comparativa di cui aWartioolo 19-ter. n 
dirigente ISSUIlto a tempo indetenninato consegue 
automaticmaente l'iscrizione nel Ruolo della 
dirigenza statale. In caso di valutazione negativa, 
l'interessato non consegue l'assunzione in servizio 
come dirigente a tempo indeterminato e si applica 
quanto pRVisto dal comma 7. 

7. I partecipanti al corso-concorso che, pur 
ottenendo WI8 valutazione :finale di sufficienza. non 
risultino vincitori, .sono assunti a tempo 
indetemùnato nel livello di inquadramento 
giuridico più elevato fra le qualifiche non 
dirigenziali. salvo che già non rivestano tale 
qualifica, o comooque optino' per il mantenimento 
delfinquadramento come funzionari in essere. In 
questo caso, sono assegnati d'ufficio, dal 
Dipartimento della funzione pubblica, aDe 
amministrazioni secondo le previsioni dell'articolo 
4, comma 3-quinquies, del decreto legge 31 agosto 
2013. n. 101, coo:vertito dalla legge 30 ottobre 
2013,11. 125. 

Comma 8. Le intese di cui all'articolo 13-bis, 
comma 6, individuano gli specifici conteouti 
formativi del çoI"S(HX)DC01'80 per i dirigenti delle 
amminislrazioni regionali e 1oca.li, e possono 
prevedere che una parte del oorsD-OOncorso si 

dei vincitori alle 

In caso di valutazione positiva, l'amministrazione 
presso la quale il vincitore ha prestato servizio 
assume il dipendente come dirigente a tempo 
indeterminato, e gli conferisce un incarico 
dirigenziale senza l'espletamento della procedum 
compazativa di cui all'articolo 19-ter. n dirigente 
assunto a tempo indeterminato cousegue 
automaticamente l'iscrizione nel Ruolo della 
dirigeoza. .statale. In caso di valutazione negativa, 
l'interessato DOn consegue l'assunzione in servizio 
come dirigente a tempo indeterminato e si applica 
quanto previsto dal comma 7. 

7. I partecipanti al COI.'SO-COnco1'8O che, pm 
ottenendo tma valutazione finale di sufficienza, non 
r:isuItino vincitori, sono assunti a tempo 
indeterminato nel liveUo di inquadramento 
giuridico più elevato fra le qualifiche non 
dirigenziali, salvo che già non rivestano tale 
qualifica, o comunque optino' per il mantenimento 
dell'inquadramento come funzionari in essere. In 
questo caso, sono assegnati d'ufficio. dal 
Dipartimento della funzione pubblica, alle 
amministrazioni secondo le previsioni delltarticolo 
4, comma J-qui17ljuies, del decreto legge 31 agosto 
2013, n. 10l,convertito dalla legge 30 ottobre 
2013,n. 125. 

Comma 8ABROGA.TO 
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relative lIlIU.in:istrazoni. Le funziOni eli cui tU 


commi 5 e 6 sono· rispettivamente svolte dalla 

COmmissione per la dirigenza regionale, e daUa 

Commissione per la dirigenza locale .••. 

c) Dopo farticolo 28-bis SODO inseriti i seguenti: 
c) Dopo l'articolo 28-bis sono inseriti i seguenti: N.B. - osservazione generale del CdS su. differenza.'Art.28-tet' (Concorso per l'accesso alla dirigenza) 
-Art.28-lel' (Concorso per l'accesso alla dirigenza) disciplina corso concorso e COJ1COISO con 

riferimento al comma 4 dell'art. 28bis cd '·esame di J. DOOOCon;o per l'accesso aUa dirigenza è bandito 
l. nconcorso per l'accesso alla dirigenza è bandito, coofenna":daI ~nto della funzione pubblica deDa 
per le t.IIfIIII!IIlsIrfldo,,1 8ttIUII1, dal DipartimentoPresidenza del ConsiglID dei ministri, 8Il<::he in 
della funzione pubblica della .Presidenza del Nel caso del corso-concorso è previsto un vero e relazione alle professionalità tecniche 
Consiglio dei ministri, anche in relazione alle proprio periodo di fonnazione. Nel easo delcomSPOndenti alle sezioni speciali del relativo 
professionalità temicbe corrispondenti alle sezioni concorso è prevista una verifica sull'attività svolta. Ruolo. II concorso, per titoli ed esami, è bandito per 
speciali del relativo Ruolo. nCOllCOISO. per titQli ed La diversità di regime risulta confonne al principio 8S.SWJZioni a tempo detenninato, della durata 
esami, è bandito per assunzioni tempo determinato, di ragionevolezza, in ragione della oggettivamassima di quattro anni, con possibilità di 
della durata massima· di quattro anni, con diversità dei requisiti e dei presupposti che devonotnlsformazione a tempo indeterminatQ ai seo.ti del 
possibilità di trasformazione a tempo indeterminato presente articolo. sussistere ai tini dell'accesso diversificato aUa 
ai sensi del presente articolo. dirigenza. 

Anche in questo caso sono presenti criticità 
.Prop. ero. alternativa co. ., a segwto di osservazioni connesse aUa genericità della previsione. 
CdS: La legge delega (art 11, lettera c, n. 2) prevede che 

venga nominato un «orpaismo indipe.dente... n 
n concorso per l'accesso alla dirigenza è bandito, legislatore delegato si è limitato a disporre che detto 
per ciascun ruolo. in conjormità agli ,mi di organismo vepga nominato dalla Commissione per 
pl'QgramnuaiQne di cui oi commi I e Ibis dell'm1. la dirigenza statale. Sarebbe, mvece, opportuno che 
28. dtJl Dipartimento della fwuione pubblica della l'attuazione del criterio direttivo avvenga mediante 
l7esldenza del Consiglio dei ministri, anche in la puntuale declinazione della composizione di 
relazione alle professionalità tecniche questo organismo e dei criteri che ne devono 
corrispondenti aIle sezioni speciali tkl relativo guidare il giudizio. 
Ruolo. Il concorso, per litoli ed esami, è bandito n CdS, pertanto, suggerisce eli indicare queste 
per assunzioni tempo determinato, della durata modalità operative nel regolamento di esecuzione, 
lnlls8imtt· di qUOll1'o t111nt, con possibilità di con il çoinyolgimento del sistema delle Qm[erenze 
trasformazione a tempo indeterminato al seMi· del iD PresenH di diriwt;i regionali o loçaJi 
presente articolo. 

C9Q1Ini 2-3 omlssis 
Commi 2-3 omissis 
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4..., La Commissione tiene conto della valutazione f 4.... La Commissione tiene conto della valutazione 
della peifonnance individuale dei dirigenti. ..• della performance individuale dei 

5 -6omi.is 

Comma 7 concorso per l'accesso aUa dirigenza 
regionale e locale è bandito secondo le modalità di 
cui al presente artic:olo. Le intese di cui all'articolo 
13-bls, canma 6. individuano gli specifici contenuti 
fonDativi del ciclo formativo per i dirigenti delle 
amministrazioni regionali e locali, e possono 
prevede.n: che una parte del ciclo formativo si 
svolga dopo l'assegnazione dei vincitori· alle 
relaUvo amminisbazioni. Le funzioni di cui al 
comma 4 sono rispettivamente svolte dalla 
Commissione per la dirigenza regionale, e dalla 
Commissione per la dirigenza locale 

5-6omissis 

Comma 7 ABROGATO 

Art. 28-quater 
(Formazione dei dirigenti) 

Commi 1-2 omissis 

Co. 3 Le intese di cui aU'articolo 13-bi.s, comma 6, 
definiscono gli obblighi di formazione e di 
insegnamento dei dirigenti del Ruolo della 
dirigeuza regionale e del Ruolo della dirigenza 
loeale, prevedendo lo svolgimento di attività 
gratuita di insegnamento, dei dirigenti iscritti a 
ciascuno dei Ruoli della dirigenza, anche in favore 
dei dirigenti iscritti agli altri due ruoli 

Art. 28-quater 
(Formazione dei dirigenti) . 

Commi l-2omissls 

Co. 3. Le intese di cui all'articolo H-bis, comma 6, 
definiscono gli obblighi di fOlDlozione e di 
insegnamento dei dirigenti del Ruolo della 
dirigenza regionale e del Ruolo della dirigenza 
looale, IlfIVIIkItdosl anche tkgll Enti mlllilenttdl 
delle Regio,,;, prevedendo lo svolgimento di attività 
gratuita di insegnamento. dei dirigenti iscritti a 
ciascuno dei Ruoli della dirigenza, anche in favore 
dei dirieentÌ iscritti ami altri due ruoli. 

'~G:;~- ~~-. lO 

~ :l '):~ .:t@
~ - ~., 

~~: 



Comma 40missis Comma 4 omissis 

Art. 28 quinquies A,.I. 28 quinquies 
1IQZwnaie de/l'amministrazione) (Scuola nazionale dell'amministrazione) 

1.2omiw l,2omissis 

3. Con decreto del Presidente della Repubblica, 3. Con decreto del Presidente della. Repubblica, 
emanato ai sensi dell'articolo 17, comma l, della emanato ai sensi dell'articolo 17, comma l, delta. 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del legge 23 agosto 1988, n. 400. su proposta del 
Ministro delegato per la semplificazione e la Ministro delegato per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione di concerto con il pubblica amministrazione di concerto con il 
Ministro delJ'economia e delle ftnanze, formulata Ministro dell'economia e delle finanze, formulata 
previa interlocuzione oon istituzioni nazionali ed prevìa interlocuzione con istituzioni nazionali ed 
internazionali di riconosciuto prestigio, previa internazionali di riconosciuto prestigio, previa 
acquisizione del parere della Conferenza unificata aCquJSJZl0ne del paIeFe dell'intesti ,iellcl 
di cui ali articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
[997, n. 28[, è adottato lo statuto della Scuola, in legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato lo 
conformità ai principi e ai criteri direttivi stabiliti statuto della Scuola, in confonnità ai principi e ai 
dall'artirolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. criteri direttivi stabillti dall'articolo 8. comma 4, de) 
300 del 1999. Lo statuto stabilisce i principi decreto legislativo n. 300 del 1999. Lo statuto 
sull'organizzazione e sul funzionamento della stabilisce i principi sull'organizzazione e sul 
Scuola e disciplina le modalità di adozione dei funzionamento della Scuola e disciplina te modalità 
regolamenti di organizzazione e funzionamento di adozione dei regolamenti di organizzazione e 
della. ste3sa. funzionamento della stessa 

Nell'ambi/o del regolamento dì ol'gmtizzazione 
,Iella SNA per as.<;icumre. il miglior nrccordo COli le 
Regioni e degli enti locali. il (sono) assiL'w'ota una 
,ypecifica ~·lruttW"(l. .~enza nuovi (1 maggiori one,.i 
per lofinanza pubblica. 

Commi 4·6 omissis Commi 4-6 omissis. 

Co. 7 Il Comitato direttivo è composto dal ICo. 7)) Comitato direttivo è composto da) Direttore, 
Direttore, che lo presiede. nonché da quattro che lo presiede, nonché da quattro comoonenti. Il 

.~ 
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component n Direttore e i componenti sono Direttore e i componenti sono nominati con decreto 

nominati con decreto del Presidente deUa 
 del Presidente della Repubblica, previa 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 
 deliberazione del Consiglio dei ministri. a seguito 

ministri, a seguito di procedura di selezione 
 di procedura di selezione pubblica internazionale. 

pubblica intemazionale. Alla selezione possono 
 Alla selezione possono partecipare professori 

Partecipan; professori universitari, e altri soggetti 
 universitari, e altri soggetti dotati di particolare e 

dotati di particolare e comprovata conoscenza delle 
 comprovata conoscenza delle pubbliche 

pubbliche amministrazioni. Direttore e oomponenti 
 amministrazioni. Direttore e componenti devono 

devono essere di notoria indipendenza. e avere una 
 essere di notoria indipendenza, e avere una 

rilevante e documentata esperienza nelle materie di 
 rilevante e documentata esperienza nelle materie di 

cui al comma 2. Una Commissione di selezione, 
 cui al comma 2. Una Commissione di selezione, 

co~POsta da esperti di pubblica amministrazione di 
 composta" da esperti di pubblica amministrazione di 

chiara fama e di notoria indipendenza, nominata dal 
 chiMI fama e di notoria indipendenza, nominata dal 

Presidente del Consiglio dei ministri, elabora una 
 Presidente del Consiglio dei ministri, elabora una 

rosa di sei candidati, tra i quali il Consiglio dei 
 rosa di sei candidati, tra i quali il Consiglio dei 

ministri sceglie due componenti e, previa intesa in 
 ministri sceglie due componenti e, previa intesa in 

sede di Conferenza unificata, il Direttore. Gli altri 
 sede di Conferenza unificata, il Direttore. Gli altri 

due COmponenti sono scelti, nell'ambito della stessa 
 due componenti sono scelti, Ren'ftml"tte èelle ~ 

rosa, rÌspettivamente dalla Conferenza pennanente 
 f6S&, rispettivamente dalla Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, te Regioni e le Province 
 per i rapporti. tra lo Stato,. le Regioni e le Province 

autonoDle di Trento e di Bolzano, e dalla 
 autonome di Trento e di Bolzano, e dalla 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
 Conferenza Stato..çittà ed autonomie locali. 

CODUni 8-19 omisss Commi 8·19 omissis 

Ratio pfOi)OSta in sintnnia Con CdS: laArt. 28-sexies Nuovo emendamento a se.guito CdS 
Commissione speciale ha rilevato che lo schema di(Regolamento di attuazione) ArI. 28-sexies 
decreto demanda al regolamento !li stabilire regole 

11, Co.nuna l. della legge 23 agosto 1988, u. 400, su 
-1. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo (Regolamento dì attuazione) 

~ eho jm;jc!ono. per le garti teIatìve alla 
proposta del Ministro delegato per la -1. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo . .;;; mUonale o locale. in ambiti di 
SCDlplifìcazione é la pubblica amministrazione, di 17, comma l, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su competenza dene Rçgioni. Le modalità 
concerto con il Ministro dell'economia e delle proposta. del Ministro delegato per la 

collaborative con il sistema dene autonomie chefitJa:nze, sooo definite le disposizioni di attuazione semplificazione e la pubblica amministrazione,. di 
del Presente Capo.". devono essere assicurate nella fase di esercizioconcerto con il Ministro dell' economia e delle 

finanze, SODO definite le disposizioni di attuazione delle funzioni amministrative contemplate nella 
del presente Capo nel rispello del principio di lt!4le fonte statale primaria devono, allo stesso modo. 

l/O ~ 
~~: ~ "...... ~. . 
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I essere previste nella fase di esercizio delle funzionicpllaboradolle, ",et/ialite ";(.'OI'SO all'illUso di (""i 
alrflrt. 8, comma 6, dello Legge 05.06.2003 II. 1.H. RgOlamClltari in esame. Si potrebb!;, pertaato. 
(lIUllOlt1l!ntI't13fJ gIomll'/IItesa "011 si ragglu., atu4ere U meceanismo delle intese iD sede di 
U Presidente del OmsIgUo del Ministri COIIWlCtl Confen.. aDehe ai fini deU'adozioae dsI 
IUta "II.OM sedlda 4. c.llleretit.a StIIIo-Reglo,,' regpl!"geato in esame.entro i slICCessltll 15 gklnùetlln tak rlU,,/Qlltt 
p,.estmItI "" ""tn'Q progetto di MdsiDne de tiene 
CMJl) del ,UUM. cJre "MilO imptNJIto U 
rIlIJgiImgilnetrto tIeII'llCCOnlo. Se "11lllSa IUJII 
VÙ!IIe ."'IIlhutta, Il Consiglio dtt.i .lÌIùdstri pulJ 
~e motiNlff_e, etllÌ .14 presellTP ., 
l'tIppresentallli deg1J orglull 'IIpPresentll#..; delJe 
RegiML 

Art.4 Art.4I 
(Modifiche all'arllco/(} 19del decreto legislativo II. (ModificM all'articolo 19 del decreto legislativo n. 


165 de/2ool) 165 del 1001 


L'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 200 11 L'articolo 19 del decreto legislativo D. 165 dellOO l 
è sostituito dai seguenti: ..Art. 19 (Commissioni per è sostituito dai seguenti: "Art. 19 (Commissione per 
la dir/gemo pubblica) la dirigenza pNIJWiesstfllllle) 

Commi lomissis Commi l omissis 

1. La Commissione. in panicolar:e: 2. La Commissione pu la dil'lgenu stfll!lle, in 
a) nomina le commissioni per l'esame di confenna particolare: 
dei vincitori del concorso ai sensi dell'articolo 28- a) nomina le commissioni per l'esame di conferma 
ler, comma 5; dei vincitori del concorso ai sensi dell'articolo 28

ter, comma S; 

b) deJinisce, sentito il Dipartimento della funzione b) definisce, per le ammbtlstradolll statali, sentito 
pubblica, i criteri generali. ispirati a principi di il Dipartimento della fimzione pubblica. i criteri 
pubblicità. trasparenza e merito, di conferimento generali, ispirati a principi di pubblicità. trasparenza 
degli incarichi dirigenziali e ne verifica il rispetto; e merito, di conferimento degli incarichi 

dirigenziali e ne verifica il rispetto; 
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c) accerta l'effettiva adozione e il concreto utilizzo 
dei sistemi di valutazione al fine del conferimento e 
della revoea degli incarichi; 

d} procede alla preselezione dei candidali ai fini del 
conferimento degli incarichi dirigenziali generali" 
secondo le previsioni dell'artioolo 19-ter; 

e) effettua. la valutazione di congruità successiva 
delle scelte effettuate dalle amministrazioni per gli 
altri incarichi; 

f) esprime parere sui provvedimenti di cui 
all'articolo 21; 

g) esprime parere obbligatorio e non vincolante 
suDa decadenza dagli incarichi in caso di 
riorganizzazione deWamministrazione, da rendere 
entro treata giorni dalla richiesta, decorsi i quali il 
parere si intende favorevole. 

3 La Commissione è organo oollegiale composto da 
sette membri. Sono componenti peno.anenti della 
Commissione: il Presidente dcll'Autorità nazionale 
anti -corruzione, il Ragioniere generale dello Stato, 
il Segretario genemle del Ministero degli affari 
esteri ed::Ua 
cooperazione internazionale e il Capo Dipartimento 
per gli affari interni e tenitoriali del Ministero 
deU'intemo, il Presidente della Conferenza· dei 
rettori delle università italiane. nonché due 
componenti scelti tra persone di notoria 
indipendenza, con particolare qualificazione 
!rofessiooale ed esoenenza in materia di 

ç) accerta l'effettiva adozione e il concreto utilizzo 
dei sistemi di valutazione al fine del conferimento e 
della revoca < 

d) procede alla preselezione dei candidati ai fini del 
conferimento degli incarichi dirigenziali generali, 
seoondo le previsioni dell'articolo 19-ter; 

c) effettua, a cadenZI' tutnllme ed Il Clllllplone, ]a 
valutaziOne di· còngruità suceessiva delle SQClte 
effettuate dalle amministrazioni per gli altri 
incarichi; 

f) esprime parere sui provvedimenti di cui 
alPartioolo 21; 

g) esprime parere obbligatorio e non vincolante 
sulla decadenza dagli incarichi in caso di 
riorganizzazione dell'amministrazione, da rendere 
entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il 
parere si intende favorevole. 

3 La Commissioneper la dil'igUWI sIIltIIle è organo 
collegiale composto da sette membri. Sono 
componenti permanenti della Commissione: il 
Presidente dell' Autorità nazionale anti-comlZionè, 
il Ragioniere generale dello Stato, il Segretario 
generale del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e il Capo Dipartimento 
per gli affari intemi e territoriali del Ministero 
dell'interno, il Presidente della Conferenza dei 
rettori delle università italiane, nonçhé due 
componenti scelti tra persone di notoria 
indipendenza, con particolare qualificazione 
!rofessionale ed esPerienza in materia di 

Il CdS boccia çompletamente l'impostazione delle 
Commissioni, precisando che· "Lo schema di 
decreltJ ha pro~dulo, in contrasto CO" lo legge 
delega, ad una diretta indicazione 1'IOrmativa dei 
componenti stabili della Commlssiol'le. Anche in 
relazione ai rimanenti due componenti la norma in 
esame si limito a disporre che essi wmgo1'lO itscelti;; 
tra persone dolate di pdrtlcolarl qualità ma n()I'I si 
indica il soggetto competente ad effettuare ID scelta 
e le modalità procedimental; da ,seguire. 
Nella disposizione in esame sono. iII/alti, 
individuati soggetti, quali il Segretorio generale e il 
Capo dipartimento di un Ministero, che. oltre od 
essere soggetti provenie"tt da carriere e3leme 
all'ambito di applicazione della riforma, si trovano 
in una posizione di no" piena indlpemJenza 
,daU'organo politico. Tali uffici, ''''atti, si collocano 
nella strflttura organizzaliva deUe pubbliche 
amministrazioni in una peculiare posizione di 
maggiore vicinaTlUl al livello politico rfspetItJ a 
quello gestionale". 

~<'.'\'·l~:·~'~, , 
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orgaDizza2ione amministrativa, gestione delle 
risorse umane e finanziarie, contabilità. eçonomia 
aziendale e mtmDgement nel settore pubblico o 
privato, e nominati con decreto del Presidente del 
Consigliodei ~ previa deh"berazione 
del Consiglio dei ministri.. sentite le competenti 
CommissntU parlamentari. 

Commi -4 -6 omissis 

1. n Dipartimento della fimzione pubblica, 
nclJ'ambito delle risorse strumentali, umane e 
finanziarie disponibili a legislazione viaente, 
fomisce il supporto logistico te amministrativo 
necessario per il funzionamento della 
Commissione. 

8. Con la relativa intesa di cui all'articolo 13-bis, 
comma 6, è istituita la Commissione per la 
dirigenza regionale che svolge le funzioni di cui al 
comma 5, per i dirigenti del Ruolo dei dirigenti 
regionali. Sono componenti pennanenti della 
Commissione: il Presidente deW Autorità 
nazionale anti--corruzione, il Ragioniere generale 
dello Stato, il Segretario generale del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione 
intemazionaJe, il Presidente della Conferenza dei 
rettori ddle università 
italiane e il Capo Dipartimento per gli affari 
regionali della Presidenza del Consiglio di Ministri. 
01i altri due componenti della Commissione sono 
nominali con intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, scelti tra 
i titolari di incarichi di vertice dell'amministrazione 
regionale in tnateria _di _organizzazione, gestione 

organizzazione amministrativa, gestione delle 
risorse umane e finanziarie, contabilità, economia 
aziendale e management nel settore pubblico o 
privato, e nominati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, prcvia deliberazione del 
Consiglio dei ministri, sentite le competenti 
Commissioni parlamentari. 

Commi 4-6 omissis 

7. n Dipartimento della funzione pubblica, nell' 
ambito delle risorse sbumentali, umane, e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
fornisce il supporto logistico e amministrativo 
necessario per il funzionamemo della Commissione 
per la dirigen:tt6t!*le. 

8. diventa Art 4 bis 
E' blituita COD iatesa ai seusi deU'articolo 8 
comma 6, deDa leage S giungo 2003 D. 131 i .. 
sede di Conferenza permaoeate per i rapporti 
tra lo S1am, le Regiooi e le ProviDce autonome di 
TRllto e Bolzano IU propoliU.della Confenoza 
delle Regioni e delle. Province ...tonome, ,. 
Commissione per la dirigeaza repODaJe, che 
svolae ·Ie fuJU:ioni di cui al comma 2 
(VERIFICARE LETIB). L'lntesa deftllisc:e le 
Dlodalità di aomi.. del Presid.ente e. i 
eompoaeati, clie devono 'essere seI~o.ati tra 
persone di Dotoria iJldipendenza da iadividu'" 
tra dirigeoti pllbblicl pRValeatenaentenglonali 
elae abbiano svolto abaeao daque(diet:l) anJli in 
iDearlehi di vertice delle &lDlRiaistrazioai, COD 

particolare qualifleazione proress~a.le iD 
ioteria di orpain:azioDe alDmiaistrati:v8., 
aes.t1oDe delle risone umaDe e ti••çta~ 

1S 
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delle risorse umane e fl11anziarie, oontabilità. Si contabUitl, magistrati del CODSigIio di Stato 
applicanoi commi 2,4,5,6 e 7. deDa Corte dei Conti o della Corte di CassazIoae 

profeuori universitari di raolo iD materie Si potrebbe anche prevedere ,a'eventuale 
giuridiche ed economiche eoD modalità tali da artieolazione d,Da Commissime .m 
assararne l'iadipendenza, la terzietà, SottoeommiPioai, ehe potrebbero 'euere apclae 
l'oDonbUità e l'assenza di conflitto di Interessi. dislocate a livello regionale e distiate salla base 

del criterio di competenza. 
Pl'Op cm.alternativa al comma 8 seguito di parere 
CdS ìL '!Wlp()3ÌZions alle Regioni e agli Enti locali di una 

Commissione composlll àD cinque componsnti 
E' Istituita con intesa ai sensi dell'articolo 8 individrlati dal legislatore statale nell'ambito di 
comma 6, della legge 5 giungo 2003 Il. 131 in sede figure di rilievo nazionale viola, infatti, la 
di CtJriferenza permanenle per i rapporti tra /.o competenza legislativa regionale in materia di 
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento OI'ganizzazione. Lo Stato può,ccn legge. ritenere 
e Bolzano su proposta della Cotiferenza delle che esigenze unitarie impongano la disciplina 
Regioni e delle Province aUlonome, la uniforme a livello nazionale delle Commissioni per 
Commisslons per la dirigenza regionale, che svolge la dirigenza ma. in ossequio alle procedure di 
le funzioni di cui al comma 2 . L ';nlesa defmisce le concertazione con ; livelli di governo coinvolti, 
modDIilà di nomina del Presidenk e i componenti. deve prevedere che le funzioni amminislratlve di 
che devono essere selezionati, mediante avviso scelta di tUlti i CommisSll1'i vengano esercitate 
puhblico, tra persone di notoria indipendenza e previa inlesa con il sistema delle Conferenze" 
dolate diparticolare qualificazione professionale In Parallelamente però sottrae molto alle Regioni 
materia di organizzazione amministrativa, gestione quando precisa che "In particolare, rientra nella 
delle risorse umane e finanziarie. contabilità, con materia dell 'ordinamento civile sia la disciplina 
modalità tali da assicurarne /'indipendenza. la deUe modalità di cotiferimento degli incarichi 
terzietà, l'onorabilìtà e l'assenza di conftilt() di esterni (commi 4-5-10) sia la definizione del 
Interessi. L ";ntesa può. llllresì, prevedere contenuto del contratto di servizio Integrativo e 
l'al'licolazione della L()mmi.~fi(}1If! per lo dirigenzo quelle di regolazione della cessione del contratto di 
r(!giQ1Iole in subcomis!iioni· ciisloci1le I.l /i"ello servizio principale (commi 6 e 7). 
regiof1Ctle l'' .fine dì garantire lifUl più e.Oicl1c'f! Per quanto attiene alle rimanenJi disposizioni in 
gesliol1r1 ,le; lavori istruttori, materia di organizzazione 4egli ufflcl dirigenziali, 
(lugJOIYI t!IIIro 30glo'IIII'IntesII non si rllggilllfga, si potrebbe ritenere CM esse possano essere dettate 
U Presldt!nte del Conslgli!l dei MUtisUi CfJnWICII in altllaZione del principio della prevalenza della 
unti nlltml sedMJa. tkIla ConferenzA Stato-RegIonl competenza statale (I. 2.3). In alternativa, si 
eruro l 811CCenm 15 giorni ed In t.1e rùmiolre dovrebbe preVedere che tali disposizioni operano 
prese_ lUI ""0)10 progetto 4i.. decJsionl!ch~. ti(me per gli incarichi dirigenziali· nell'ambito deUe 

O::.'.;~~~).r';t1"~'"., 
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Comma 90missis 

Art 19.bis 

CQnto dei ·rlJJiM che hlllUfo lmpedItD il 
to"llUIglllllllltO: tkIJ'ticco,do. Se 1'ln/l!S(l Il. 
vi.,. ,..;liliiii, il (;611s1gllo dtd MhJIstrl pllÒ 
~ 1IWIiwuIIente, CIIn 'Il pl't!SeIIZII del 
l'tIJ.'J'I'Sentatl degli 01'8l1li; 1'fIJIPrneattltlvl delle 
Rl!gIolli. 

Comma 9 omlssls 

Art. 19.bis 

amministrazioni statali mentre per gli incarichi 
dirigenziali nell'ambito delle ammlnistrllZioni 
regionali e locali si dovrebbe disporre che i relativi 
atti di orgt11ÙZ%llZione 80110 definiti, per assicurare 
uniformità di trattamento, in sede di Cot(ereftZiJ 
unificato", 

(Incarichi dirigenziali) (Incorlchi dirigenzlalQ' 

Commi l- 2 om/sais Commil-2omissis 

.3. Ciascun incarico dirigenziale può essere 3. Ciascun incarico dirigenziale può essere 
conferito, secondo le plWedure di cui aU'articolo conferito, secondo le procedure di cui all~articolo 
19-ter, 8 dirigenti appartenenti ai Ruoli della 19-ter, a dirigenti appartenenti ai Ruoli della 
dirigenza dirigenza, ftltlfl salvtJ (Il priori• ..riaJ~ al 

crutdIUtJ llJIINII*nentl al '.010 tlellil rispeItha 
tnItIIIlnlstlVldone. 

4. Gli incarichi dirigenziali, non assegnati 4. Gli incarichi dirigenziali, 1ffHf 888egIrsH NB s. dirigenti esterni: II Consiglio di Stato ha 
attraverso i CODCOl'Si o le procedure di cui al citato ~'em8 i 86ltefH'6i 9 le p1'6eeJwe tlllJIIl.lllilsts messo in rilievo come n conferimento degli 
articolo 19-ter. possono essere conferili a 8I088etD tR'I;9816 1918", possono altresi ~re conferiti a incarichi esterni deve nece!!S8l'Ì8lnCllte essere 
non appartenenti ai suddetti Ruoli. mediante soggetti non appartenenti ai suddetti Ruoli, preceduto dalla verifica. almeno nell"ambito delle 
procedure selettive e comparative ed entro il limite. mediante procec:hve selettive e comparative ed entro OOBlInde pervenute (o seguito di interpello), 
rispettivamente, del dieci per cento del numero il limite, rispettivamente, del dieci per cento del dell'assenza., per profili e competenze, di adeguate 
degli incarichi generali conferibili; e dell'otto per numero degli incarichi generali confc:ribili, e professionalità interne alla dirigenza della 
cento del numero degli incarichi dirigenziali non dell'otto per cento del numero degli incarichi Re,pubblica 
generali confenbili. II quoziente derivante dirigenziali non generali confenbili. TI quoziente 
dall'applicazione delle suddette percentuali è derivante dall'applicazione delle suddette Propone la selUente riformulazione che si 
arrotondào all'unità inferiore, se il primo decimale perc:entuali è arrotondato all'unità inferiore, se il condivide anche se. rientrando la materia nella 
è inferiore a cinque, o all'unità superiore, se esso è primo decimale è inferiore a cinque, o all'unità competenza 199isJ,ativa statale. dovrebbe essere lo 
uguale " superiore a cinque. Gli incarichi superiore, se esso è uguale o superiore a cinque. Gli Stato a proporre l'em. che segue; 
dirigenziali di cui al presente comma possono 
essere conferiti a cittadini di mo degli Stati membri 

incarichi dirigenziali di cui al presente comma 
conferiti cittadini di deglipossono essere a 1D1O "Gli incarichi dirif/.r?n=ioli poS,~{)I1O e.Ysere cO'lferiJi 

/~:~,~,;,\~
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o soggetti 11011 aplJarlenenli (i; suddetti Ruoli.dell'UniCXle europ~ non appartenenti ai Ruoli Stati membri dell'Unione europea, non appartenenti 
medianle procedu,.e sr?lettil'e e comparative eddella dirigenza, purché essi siano in possesso di ai Ruoli deUa dirigenza. purché essi siano in 
entro il TimUe, r;speUi\'omenle, "del dieci per UttLOlaurea specialistica o magistrale o titoli equipollenti possesso di laurea specialistica o magistrale o titoli 
de/numero degli in,'ariclli generali corifèribili econseguiti all'estero, oppure del diploma di laurea equipollenti conseguiti all'estero, oppure del 
ciell·Qllo per cento del numero degli incarichioonseguilo secondo gli ordinamenti didattici diploma di laurea cooseguito secondo gli 
dirigenzÙlIi II01J generali ('(}'f1feribili. I predelti previgenh al decreto ministeriale 3 novembre 1999. ordinamenti didattici previgeoti al decreto 
ilJcal'iL'hi poliSOno essere cOIJjèrili soltanw se, conn. "509. Tali soggetti devono inoltre avere ministeria1e 3 novembre 1999, n. 509. Tali soggetti 
adeguala mOli,'aziol76, si dimostro che i profili e le particolare e comprovata qualificazione devono inoltre avere particolare e comprovata 
competenze ri('hieste nOli sonorillvenibili nei ruoli professiooale., per avere svolto attività in organismi qualificazione professionale, per avere svolto 
dello llirigenza pubblica ali 'esito dell'esame delle ed enti pubblici o privati. ovvero in aziende attività in organismi ed enti pubblici o privati, 
tlomo1f(Je di partecipazione alle procedw'e cii scellapubbliche o private, con esperienza acquisita per ovvero in aziende pubbliche o private, con 
del dirigeme'·. almeno un quinquennio in fùnzioni dirigenziali, o esperienza acquisita per almeno un quinquennio in 

avere coJSegUito una particolare speciaJizzazime fimzioni dirigenziali, o avere conseguito una 
professionale, culturale e scientifica desumibile particolare specialjZ7.azione professionale, culturale 
dalla formazione universitaria e postunivemtaria, e scientifica desumibile dalla formazione 
da pubblicazioni scientifiche e da roncrete universitaria e· postuniversitaria,. da pubblicazioni 
esperic:nze di lavoro maturate per almeno un scientifiche e da concrete esperienze di lavoro 
quinquennio, anche presso amministrazioni maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
pubbliche, ivi comprese quelle che conferiscono gli amministrazioni pubbliche, ivi comprese quelle che 
incarichi. in posizioni funzionali previste per conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali 
l'accesso alla dirigenza. o çhe provengano dai previste per l'accesso alla dirigenza, o che 
settori della ricerca. della docenza universitaria, provengano dai settori della ricerca,. della docenza 
deUe magistrature. e dei lUOli degli avvocati e universitaria, delle magistrature, e dei ruoli degli 
procuratori dello Stato. La durata di tali incarichi avvocati e procuratori dello Stato. La du:mta di tali 
non può eccedere, per gli incarichi dirigenziali incarichi non può eccedere, per gli incarichi 
generali, il temùne di tre anni e, per gli altri dirigenziali general~ il tennine di tre anni e, per gli 
incarichi dirigenziali, il termine di quattro aoni. Per altri incarichi dirigenzipli, il tennine di quattro anni. 
il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti delle Per il periodo di durata dell'incarico, i dipendenti 
pubbliche amministrazioni sono còllocati in delle pubbliche amministrazioni sono coUocati in 
aspettativa senza assegni,. con riconoscimento aspettativa senza assegni, con riconoscimento 
dell'8f1Zianità di servizio. dell' anzianità di servizio. 

Commi 5-6 omissls Commi S-6 omissis 

7. 11 conferimento deWincarico, a dirigente di ruolo 17. Il conferimento dell'incarico, a dirigente di ruolo IEmendamento in sostanza ~ito dal CdS cfr. 
in servizio presso altra amministrazione, comporta in servizio presso altra ammiDistrazione, comporta Pea. 66: 
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altresi la cessione del contratto costitutivo del altresl la cessione del contratto costitutivo de) 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato· rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
all'amministrazione che lo oonferisce. ferma aU'amministrazione che lo conferisce, ferma 
restando l'appartenenza al Ruolo. ~do l'appartenenza al rispettivo Ruolo. (prop. 

Comma 8 omiS3is 

Comma 9 Per le aou:ninistrazioni regionali, le leggi 
regionali disciplinano gli inçarichi dirigenziali nel 
rispetto dei principi desumibili dal presente 
articolo. 

Comma 10 omissis 

Art.19-ter 
(Proctdure per il conferimento degli incarichi 

dirigel'lZiali) 

I. Salvo cauanto previsto dagli articolo 23-ter e 28
bis, commi S e 6. gli incaridU dirigenziali sono 
sempre conferiti mediante procedura comparativa 
con avviso pubblico. Per le amministrazioni statali, 
sono esclui gli incarichi di segretario generale dei 
ministri CI dei ministeri, quelli di direzione di 
strutture articolate al loro interno in uffici 
dirigenziali generali, quelli di ·liveUo equivalente, e 
quelli conferiti Presso gli uffici di diretta 
collaborazione di cui all'articolo 14 del decreto 
legislaUvo30 marzo 2001. n. 165 

.Em a seguito CdS, aggiwlgere •.di prol'eniema" 

Comma 80missis 

Comma 9 . ....J26r Le amministrazione regionali;-le 
leggi I"eghHwtli disciplinano gli incarichi 
dirigenziali nel rispetto dei principi desumibili dal 
presente articolo. pq compro_e I!$/g~ 
orgfUI~ JH1UOIfO . c;tJnferire· IIIC1U'lchl 
~" dIrlgmd med1c.4 veterlnfll'l e 6Il11it., 
del snvitio 611111ttu101UldolUde in poritJone di 
collUllldo o dlslllcco • 

Comma lO omissis 

Art. 19-ter 
(Procedure per il conferimento degli incarichi 

dirigenziali) 

1. Salvo quanto previsto dagli articolo 23-ler e 28
bis, commi 5 e 6, gli incarichi dirigenziali sono 
sempre conferiti mediante procedura comparativa 
con avviso pubblioo. Per le amministrazioni statali 
il regionall, sono esclusi gli incarichi di segretario 
generale dei ministri e dei ministeri e gli ÌIIcllJ'k/d 
di vertice delle allUllÙllstNdonl ReglolUlli, quelli 
di direzione di strutture articolate al loro interno in 
uffici dirigenziali generali. quelli di livello 
equivalente, e quelli conferiti presso gli uffici di 
diretta collaborazione di cui all'articolo 14 del 
decreto legislativo 30 marzo2001, n. 165. 

La norma non è altrettanto chiara nella parte in cvi 
prevede che rimane ferma «l'appartenenztl al 
RHo/m;. 
Pur impiegando WUl espreS3ione generica. il 
legislatore. con molta probabilità, ha inteso 
affe.,.",are il principio che rimane forma 
{'appartenenza ai uruoli di origine" che possono 
essere stalall, regionali o 10000i. lA ragione è 
quella di evitare continue modifiche dell 'asseno 
organlzzativo e, pertanto, si è costruito un modello 
di funzionamento della mobilità sulla falsariga dei 
collocamenti ufuori" ruolo per I dirigenti che 
assumono un incarico da parte di una 
amministrazione appartenete ad un livello di 
governo diverso. In questa prospettiva, sarebbe 
preferibile aggiungere dopo la parola ruolo quelltz 
«diprol'errlellZfI». 

Secondo il CdS la legge deles..8 non sembra 
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consentire l'esclusione dalle procedure selettive 
Comma 21 criteri definiti dalle Commissiooi operata dalla noIlIUl dello schema di decreto in 
contemplmo, in relazione alla natura, ai compiti e 

Comma 2 I criteri definiti dalle Commissioni 
esame degli incarichi di vertice. 

alla complessità della struttura interessata" la 
contemplano, in relazione alla natura, ai compiti e 
alla complessità della struttura interessata, la 

valutazione delle attitudini e deIJe capacità Si potrebbe soltanto interpretare l'espressione 
professionali del dirigente, nonché dei risultati 

valutazione delle attitudini e delle capacità 
«UffH:i di vertice» c:ome ricomprendente solo gli 

conseguiti nei precedenti incarichi e delle relative 
professionali del dirigente. nonché dei risultati 

incarichi di segretario generale o di direzione di 
Valutazioni, delle specifiche competenze 

conseguiti nei precedenti incarichi e delle relative 
strutture articolate al loro intemo in uffici 

organizzative possedute, dell'essere risultato 
valutazioni, delle specifiche competenze 

dirigcmiali generali e non anche gli uffici di diretta 
vincitore di concorsi pubblici, delle esperienze di 

organizzative possedute, dell'essere risultato 
c:ollaborazione, quale ad esempio, quello di Capo 

direzione eventualmente maturate aU'estero, presso 
vincitore di concorsi pubblici, delle esperienze di 

Ufficio del Gabinetto o di Capo Ufficio Legislativo 
il settore privato o presso altre amministrazioni 

direzione eventualmente maturate all' estero. presso 
di un Ministro, che presentano una più accentuata 

pubbliche, purché attinenti al conferimento 
il settore privato o presso altre amministrazioni 

relazione di fiduciarietà. 
deWincarico, tengono conto dene condizioni di pari 

pubbliche, plU'Ché attinenti al conferimento 
Per i primi sarebb~ pertanto, necessario, se si 

opportunità di cui all'articolo 7 nonché delle 
dell'incarico. tengono oonta delle condizioni di pari 

volesse mantenere la previsione in esame 
priorità, in caso di parità, per i dirigenti privi di 

opportunità di cui all'articolo 7 nonché delle 
coerentemente con l'orientamento della 

Ùlcarieo da più tempo. AI conferimento degli 
priorità. in caso di parità, per. i dirigenti privi di 

giurisprudenza costituzional~ modificare la stessa 
incarichi, e al passaggio ad incarichi diversi, non si 

incarico da più tempo. AI oonferimento degli 
legge delega. 

applica l'articolo 2103 del codice civile. Oli avvisi 
incarichi, e al passaggio ad incarichi diversi, non si 
applica l'articoro 2103 del codice civile. Gli avvisi 

possono indicare un periodo minimo di permanenza Sulle modalità di degli incarichi non di vertice il 
. nell'incarico, non superiore a tre anni, durante il 

possono indicare un periodo minimo di permanenza 
CdS precisa che nella norma in esame mancano 

quale l'assunzione di un successivo incarieo da 
nell'incarico, non superiore a tre anni, durante il 

riferimenti aUa dirigenza regionale e locale e ciò 
parte del dirigente è subordinata al consenso 

quale l'assunzione di un suc:tessivo incarieo da 
dovn:bbe implicare la diretta applicazione anche ad 

dell'amministrazione che ha conferito il precedente 
parte del dirigente è subordinata al consenso 

esse di tale disposizione. 
incarico. 

dell'amministrazione che ha conferito il precedente 

incarico. 

La Commissione di cui aIl'a~1o 19, comma 8, 
 n Consiglio di Stato segnala la necessità di 
dovrà attribuire partieolare rilievo, per quuto prevedere anche in questo ambito fanne di 
riguarda gli mcariclli dirigenziali conferiti dagli coinvolgimento delle autonomie regionali. In 
enti del SSN, al servizio prestato pre880 gD stessi particolare. si potrebbe disporre che nella fase di 
enti. istituzione delle Commissioni per la dirigenza 

regionale e locale l'oggetto dell' intesa si estenda 
anche ai profili relativi alla regolamentazione in 
esmne". 

Comma 5 Per gli incarichi relativi a uffici Comma 5 Per gli incaricbi relativi a uffici 
dirigenziali generali, la relativa Commissione di cui dirigenziali genemJ.i, la relativa Commissione di cui 
all'articolo 19 seleziona, in base ai requisiti e ai all'articolo 19 seleziona. in base ai requisiti e ai 

Commi 34 omissls Commi 3-4 omisis 
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criteri di cui ai commi 2 e 3. i tre candidati più 
idonei, sulla base dei criteri generali stabiliti dalla 
medesimaCom.missione. 
Nell'ambito dei cinque candidati selezionati dalla 
CommissDne è operata la scelta da parte del 
soggetto competente ai sensi 11 dell'articolo 19 
quotO'. A questo scopo, successivamente alla 
scadenza del tennine stabilito dall'avviso, 
l'ammini:trazione invia l'elenco dei candidati e la 
d.ocumen1azione necessaria alla suddetta 
Commissione, che trasmette l'clenco dei candidati 
selezionati all'amministrazione, neivsuccessivi 
trenta giorni. 

Art 19 quinuqies 
(Durata incarichl) 

Commi 1-8 omissis 

criteri di cui ai commi 2 e 3. i '"'dn,M candidati 
più idonei, sulla base dei criteri generali stabiliti 
dalla medesima Ccmmissione. 
QIIIlI8I'd alla preddttl prtJCe.d1U'tl presl!lld iii 
CII1I4ldatura U dlrige"te IJld litoIan tkIl'lncarictJ, 
lemtO rt!8tando U rlsJH!lto di!J principio di 
rottlZlolle degli Inctlrit:JJl p6gU II/.fici indlvldlulti (I 
rischio di Clm'fIZlone,a no""" lkII'm l, ctHIInUl 

5, lt!!III!I'G 6), tkIItJ legge 6 ,,0~2012, ".19(1, 
nolldé il t»nsegrdmento di valfll!lZlollfpOsitlJle, lo 
stesSD èsekzlolUflo Il. roaa del CII1Id.Ìdat1 idtHtd. 
Prop di n/umlllazionè II/timo "linea: lo aleSaI) è 
illdlCllto "e/hz rosa del etmdi4uJl selezionati 
Nell'ambito dci cinque candidati selezionati daDa 
Commissione è operata la scelta da parte del 
soggetto competente ai sensi dell'articolo 19 quater. 
A questo scopo, successivamente alla scadenza del 
termine stabilito dall'avviso, l'amministrazione 
invia l'elenco dei candidati e la documentazione 
necessaria alla suddetta Commissione, che 
trasmette l'elenco dei candidati selezionati 
all'amministrazione. nei successivi trenta giorni. 

Art. 19 quinquies 
(Durata incarichi) 

Commi 1-8 om/ssis 

Non erano stati proposti emendamenti. E' 
condivisibile quello formulato dal CdS che. 
anche in tal caso. è ~rivibile alla conmetenu 

La nos1ra proposta di emendamento è stata fatta 
propria anche dal CdS, quando sostiene che 
"nell'ottico della valorirzazione delle compelenze 
OCfJ'IIÌSile. .che costituisce una condizione 
indefettlblle da cul occorre sempre muovere 
nell'antdisi delle n~ve disposizioni, si potrebbe 
anche prevedere che il dirigente che abbia 
terminato l'incarico 00" uno valutazwne positiva 
deve essere inserito "di diritto" nello rosa dei 
candidati preselezionata dalla Commissione ", 
precisando inoltre che "nell'ambito del Ruolo 
unico, sarebbe opportuno imerire tra I criteri 
selettivi anche il possesso di specifiche competenze 
ed esperùmze acquisite neU'esercizio delle 
precedenti funzioni dirigenziali con valutazioni 
positive". 

Sulla durata degli incarichi (art. 19 quinquies non 
vi erano emendamenti): il Consiglio di Stato precisa 
inoltre che alla scadenza dei quattro aBBi sussista 
l'obbligo di motivazione da parte 
dell'amministrazione anche nel caso in eui essa 
decida di non rinDovare l'incarico. In tal senso 
propone quindi un emendamento. 
<cNel coso ;11 Cf/i rammil,isllllZIQ(IJfJJeckIa di non 
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legislativa stataI,. 
assenzg cii vallilazioni nerolive, un vrQvwdimentll 
mo(j""tJ/O che, {ll/ 't:.'.i1o di Ult procedimento 
gmmi"is(l'(llivo m.sicuri il ri:ilJer/o delle regole del 
c()ntraddiuorio, indichi le ragif,mi dello dectri01?e 
g,fiS'tnlU>> 
Tale obbligo assume una valenza non formale
pnx:edimen1alè ma sostanziale, rappresentando «il 
presupposto, il fondamento, il baricentro e 
l'essenza stessa del legittimo esercizio del potere 
amministrativo» (Corte oost. n. 92 de12015). 
Si deve, pertanto, iniziare. su istanza del dirigente 
interessato, Wl apposito procedimento nel1'ambito 
del quale aia coaseatito al dirigeate di esporre il 
proprio pUDto di vista iD ordine an'attività 
svolta Del cono. dei quattro anDi ~ 
aU'aDiministrazioae di tenere conto deUe 
osserYUlGm formulate Dell'atto finale 
adqaatameute motivato (cfr. Corte cost. n. 103 
del 2007). 

CdS: le indicazioni delle fattispecie 
(ModifIChe all'art. 2/ del decreto legislativo n J65 

Art. S Art S 
costituiscono, ai fini della responsabilità(Modifiche ali 'ari. 2 J del decreto legislativo n. 165 
dirigenziale, «(mancato raggiungimento degli 
obiettivi» devono essere meglio declinate, evitando. 

del 2001) de/200I) 

tm l'altro. il riferimento a mere violazioni di norme 
del 2001: 

1. AlParticolo 21 del decreto legislativo n, 165 1. All'articolo 21 del decreto legislativo n. 165 del 
2001: 

8) al comma l, sono aggiunti., infine, i seguenti a) al comma 1, sono aggi1lDti, infine, i seguenti 

periodi: "Costituiscono mancato 
 periodi: .. Costituisoono mancato raggiWlgimento 

raggiungimento degli obiettivi: la valutazione 
 degli obiettivi: la valutazione negativa della 

negativa della struttura di appartenenza, 
 struttura di aPPartenenza,. riscontrabile anche da 

risoontrabile anche da rilevazioru esterne; la rilevazioni esterne svolte 

reiterata omogeneità delle valutazioni del 

proprio personale, a fronte di valutazione 

negativa o comunque non positiva della 


della struttura. e iD 
~ 
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deU"attività lavorativa di 

nmoZlone di mUOri 
di-~--'"-I·II·ec-·---.'to cot t~;~<*':;r;f.~i~1~?;;é;! .tl i ,!J':f'! l"l 
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mancato rispetto delle nonne sulla trasparenza, che 
abbiano determinato un giudizio negativo 
deU'utenza sull'operato della pubblica 
amministrazione e sull'accessibilità ai relativi 

particolare il mancato rispetto della percentuale della performance organizzativa della strottura, e in 

del personale prevista dalla legge, o della 
 particolare il mancalo rispetto della pen::entuale del 

diversa percentuale oggetto di negozi.azione, 
 personale prevista dalla legge, o della diversa 

cui attribuire indennità premiati. secondo te 
 percentuale oggetto di negoziazione, cui attribuire 

iDdiclZÌoru dei contratti collettivi di lavoro; il 
 indennità premiali, secondo le indicazioni dei 

riSCOJJlIato mancato controllo sulle presenze. e 
 contratti collettivi di lavoro; il riscontrato mancato 

sul contributo qualitativo dell'attività 
 controno sulle presenze. e sul oontributo qualitativo 

lavorativa di ciascun dipendente; la mancata 

rimo2Ìone di fattori causali di illecito; il 

mancato rispetto delle norme sulla trasparenza. 

che abbiano determinato un giudizio negativo 

deU'lIlenza sull'operato della pubblica 

amministrazione e sull'accessibilità ai relativi 

servùi; il mancato rispetto dei tempi nella 

programmazione e nella verifica dei risultati 

impmabile alla dirigenza"; 


dei tempi nella programmazione e nella verifica dei 
risultati imputabile alla dirigenza"; 

b) e c) ... omississ ) e ç} omissis 

Art 6 Art 6 

il mancatn rispetto 

:. 

(Disliplina transitoria del conferimento di (Disciplina t7ansitoria del conferimento di 

incarichi dirigenziali) Incarichi dirigenziali) 


Commi J-4 omissls Commi J-4 omiasls 
Nessun emendamento presentato 

Il CdS evidenzia la criticità inerente la mancata 
(Modifiche all'al'ticolo 23-bis del decrelo (Modfftclte all'arlicolo 23-bis del decreto 

Art. 7 Art. 7 
previsione di un analogo sistema di riserva prevista 

legisklttvo n. 165 tkl2001) legislalil10 n. 165 dellOOI) per i dirigenti ex prima fascia dello Stato per i 
dirigenti regionali e locali qualora la disciplina 

Comma Jlettera 8) omissis Comma 1 lettera a) Qmissis 
vigente di riferimento distingua anch'essa, come 
per i dirigenti statali, la prima e seconda fascia l'articolo 23-bis è inserito il l'articolo 23-bis è inserito il selruente: 
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"Art. 23-ttr (DIrigenti privi di incarico) 
l. Alla 8Cl.denza di ogni incarico, il dirigente resta 
iscritto reI relativo RuoLo ed è collocato in 
disponibilità fmo al conferimento di un nuovo 
incarico clirigeoziale. I dirigenti privi di incarico 
hanno l'obbUgo di partecipare, nel corso di ciascun 
anno, ad almc:no cinque procedure comparative di 

"Art. 23-ter (Dirigenti privi di i1lC01'ico) 
l. Alla scadenza di ogni incarico, il dirigente resta 
iscritto nel relativo Ruolo ed è collocato in 
disponibilità fmo al conferimento di un nuovo 
incarico dirigenziale. I dirigenti privi di incarico 
banDo l'obbligo di partecipare, nel corso di ciascun 
anno, ad almeno cinque procedme comparative di 

nell'ambito delttaccesso alla qualifica. Il CdS 
propone di rinviare la definizione del regime 
transitorio, .che tenga conto· delle posizioni 
consolidate, all'intesa in sede di Conferenza. 

avviso P\lbb1ico di cui all'articolo 19-ter, per le 
quali abbiano i requisiti. 
2. In caso di mancata attribuzione di un nuovo 
incarico dirigenziale~ fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 33 e 34, decorso un anno, dal 
oolloçamento in disponibilità nel kuolo, le 
amminisbazioni statali possono conferire 
direttamente, ai dirigeoti iscritti al Ruolo della 
dirigenza statale privi di incarico~ incarichi 
dirigenziali per i quali essi abbiano i requisiti, senza 
espletare la proeed.Ul1I comparativa di avviso 
pubblico, laddove ricorrano le condizioni. stabilite 
in via generale dalla ,relativa Commissione di cui 
all'articolo 19. Resta fenna la facoltà 
dell'Amministrazione di utilizzare dirigenti privi di 
iDcarico, eon il loro consenso, per lo svolgimento di 
attività . di supporto presso le amministrazioni 
stesse, o presso enti SCJJZa scopo di lucro, senza 
conferimento di incarichi dirigenziali e senza 
retribuzioni aggiuntive. Ai dirigenti privi di 
incarico non si applica il limite di cui all'articolo 
28-quater. comma 2. In ogni caso, il dirigente privo 
di incarico è tenuto ad assicurare la presenza in 
servIZIO, e rimane a disposizione 
dell'amministrazione per lo svolgimento di 
mansioni di livello dirigenziale. 

Commi da 3 a 6 omwù 

avviso pubblico di cui all'articolo 19-1er. per le 
quali abbiano i requisiti. 
2. In caso di mancata attribuzione di 1Ul nuovo 
incarico dirigenziale, fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 33 e 34, tiJ!eBHfI II1II tflJlf6. tIsl 
iJtlIII6esllltHrl6 iIt tlltJptmihilitS nel RfI8ls, le 
amministrazioni 61att1Ji JI8I'iHIIf8 devtmo conferire 
direttamente, ai dirigenti iscritti al rlspelti'110 Rnolo 
della dirigenza' statale privi di incarico, incarichi 
dirigenziali per i quali essi abbiano i requisiti, senza 
espletare la procedura comparativa di avviso 
pubblico, laddovè ricommo le condizioni, stabilite 
in via generale dalla relativa Commissione di cui 
all'articolo 19. Resta fenna la facoltà 
dell'Amminis1razione di utilizzare dirigenti privi di 
i:ncarico7 con il loro consenso, per lo svolgimento di 
attività di supporto presso le amministrazioni 
stesse, o presSo enti senza. scopo di lucro, senza 
conferimento dì incarichi. dirigenziali e senza 
retribuzioni aggiuntive. Ai dirigenti privi di 
incarico non si applica il limite di cui all'articolo 
28-quate,., comma 2. In ogni caso, il dirigente privo 
di incarico è tenuto ad assicurare la presenza in 
servizio. e rimane a disposizione 
dell'ammio'istrazione per lo svolgimento di 
mansioni di livello dirigeoziale. 

Commi da 3 a 6 omissis 

Il CdS propone una diversa soluzione, meno 
tutelante., infatti anziehé prevedere robbligo da noi 
proposto di incaricare automaticamente il dirigente 
rimasto privo di incarico sebbene col 
conseguimento di una valutazione positiva, propone 
di "disporre che la coUocozione avvengc; ad opera 
tkl Dipartimento della funzione ptJJblica, previo 
porere delk Commissioni per la dirigenza. e 
soltanto in presenza. presso una de.te,.minma 
amministrazione. di posti rimt13ti disponibili dopo 
un determinano 1IUmero minimo di interpelli non 
conclusi con la .scelJa del dirigente .. 

'~!'\ 

~( . ~~:.:~. " 
~~~:>; ~ 
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Art. 8 Art. 8 

(modifith ali 'art. 24 del decreto legislattvo n. 165 
 (modifiche alrarl. 24 del decreto legislativo n. 165 

del 2001) deI2001) 

Varticol024 del decreto legislativo n. 165 del 2001 1. L'articolo 24 del decreto legislativo n. 16S del 
è sostituito dal seguente: "Art. 24 (Troltamento 2001 è sostituito dal seguente: "'Art. 24 
economico dei dirigenti) (7raUamento economÙXJ dei dirigenti) 

Commi 1-6 omissi, Commi 1-6 omlssls 

Comma 7 Per gli incarichi oomspondenti agli uffici Comma 7 Per gli incarichi comspondenti agli uffici 
dirigenziali. la graduazione delle funziooi e dirigenziali, la graduazione delle funzioni e 
responsabilità, ai fini della retribuzione di responsabilità, ai fini della retribuzione di 
posizione, è definita con decreto ministeriale per le posizione, è definita con decreto ministeriale per le 
smm;nistmzioni dello Stato e con provvedimenti amministrazioni dello Stato e con provvedimenti 
dei rispettivi organi di governo per le altre dei rispettivi organi di governo per le· altre 
ammi.oistJazioni o enti, sulla base di criteri oggettivi amminis1raZioni o enti, sulla base di criteri oggettivi 
definiti. an lo stesso atto, ferma restando comunque definiti con lo stesso atto, ferma restando comunque 
l'osservama dei criteri e dei limiti delle l'osservanza dei criteri e dei limiti delle 
compatibiità finanziarie fissate con decreto del compatibilità finanziarie fissate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da con il Ministro dell"economia e delle finanze, 
emanare entro sessanta giorni dalla data di eotrata ,"evllI WGII ai sl!ll8Ì tkll'fII1lt»lo· 8 co"",", 6, 
in vigore della presente disposizione, al fine di blkllegge Sgllmgo J003 n. 131 da emanare entro 
garantire l'omogeneizzazione del 1rattamcnto sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
economia) fondamentale e accessorio, nell'ambito pesente disposizione. al fine di garantire 
di ciascm. ruolo, da determinarsi senza nuovi o l'omogeneizzazione del trattamento economico 
maggiori DneO a carico delle finanze pubbliche. fondamentale e accessorio, nell'ambito di ciascun 

ruolo, da determinarsi seoza nuovi o maggiori oneri 
a carico delle fin.aoze pubbliche. 
Q_ol'ilelttro 3fJgiDrlÙ1'[lIteSll nOlI S/raggilUlga, 
il PIwIdente del Coll6ig/W b' MùtJstrJ COIlJlOCtl 
""11 ""OWI se4ldlz delltl Confuelltll $~RegioIIi 
entro I successivi 15 gIo,,,ie4 In 'talerl""lone 
presentll lUI. nllOllO progtmo di tkclsùJne che tlene 
conto dei ,Nk:vi. cile IullUlo lmpdito. 1/ 

({"'.'. 2S~ :~. 
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CONFER~UNIRCATA STRAORDINARIA 
3 novembre 2016 

Punto 1) alrordlne del alomo 

PARERE SULLO SCHEMA DI DECRETO LEGISlATIVO RECANTE DISOPUNA DEUA DIRIGENZA DEllA 

REPUBBLICA, Ai SENSI DEU'ARTfCOLO JJ DEllA LEGGE 7 AGOSTO 2015. N. U4 


A seguito del lavoro Istruttorio e della riunione tecnica dena Conferenza Unlftcata del giorno 25 ottobre U.s. 

in cui è stato consegnato il documento di osservazioni e proposte emendatlve, l'ANCI chiede, ai fini 

dell'espressione di un parere favorevole sutlo '"'schema di decreto legislativo recante disciplina della 

dirigenza della repubbfica", approvato dal ConslS11o del Ministri in via preliminare n2S agosto u.$.. , 

"Impegno de! Governo ad accogliere le seguenti proposte emendative ritenute fondamentali e 

impresdndibln al fini di cui sopra: 

1:. Il Sistema dilla dlrlpnza pubblica 

Il Ruolo del dirigenti locali è istituito prevla intesa in sede di Conferenza Stato-Città e In esso confluiscono, . 


In sede di prima apprazione. I dirigenti attualmente In servizio presso Ili Entlloc:ali e i segretari comunali ~\') :;~), 

fascia A e B, mentre la figura del sepetario comunaie viene abolita. A restme nel Ruolo sono Iscritti I "'-j;:. 

dirigenti, all'atto della prima assunzione. degli Enti locali, loro consorzi e associazioni, agenzte locali, enti 


pubblicI non economici locali. 

E' necessario definire con preCisione l'ambito applicativo della nuova distlpnna che altrimentI - nella sua 

fonnulazlone attuale - rischia di creare confusione e Incertezza interpretative. 

Commls1lone per .. diripnza locale. All'art. 4 dello schema di decreto è necessario prevedere una 

specifica dlsdplina sulla composizione e sulle funzioni della Comml.ssione per la dlrlgenu locale, anche 

attraverso rinvio a specifica Intesa in sede di Conferenza Stato città. CIò In quanto "attuale formulazione. 

Ispirata ad un modello çentralJ$tlco, non sarantisca nli l'adeluata presenza di competenze specifiche sul 

sistema delle Autonomie. né la funzionalità dell'organo. 
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Sotto il profilo delle competenze, si prevede un'elencazione minuzlosa di compiti e adempimenti attribuita 

alrorgano collegiale. Alcune delle competenze individuate sono di carattere gestionale e devono rimanere 

in capo al datore di lavoro. E' evidente che affidare a tale organismo la gestione di migliaIa di posizioni 

individuali ripartite in una pluralità di Enti diversi tra loro per tlpologla e complessità organizzatlva 

determinerà inevitabilmente la burocratizzazione dell'Intero sistema. Si ritiene necessario concentrare il 

ruolo della Commissione nella definizione di requisiti generati per il reclutamento, criteri generali per la 

valutazione, linee gUida, eliminando ogni funzione gestionale. Si rileva Inoltre che I tempi previsti dal 

decreto per la costituzIone delle Commissione (90 giornO e quelli per la definizione del criteri generali per Il 

conferimento degli incarichi (180 giorni) sono eccessivamente lunghi e devono essere concentrati e resi 

compatibili con la prevIsione contenuta nella lett. o) dell'art. 11 della legge delega. 

Proposte: 

- Art. 2 (modifiche all'articolo 13 del decreto legislativo n. 165 del 2001): al comma 4 dell'art. 13-bis, 

dopo le parole "loro consorzi o associazioni" sono aggiunte le seguenti (Idi cui agli articoli 30 e 

seguenti del medesimo decreto legislativo'"• 

- Alrart.4 (modifiche alrartlcolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001): 

- al comma 2 deWart. 19 le parole "la COmmissione, In particolare" sono sostituite dalle 

seguenti "Con riferimento al ruolo dei dirigenti statali, la COmmissione, In partitolareRi 

• il comma 9 delfart. 19 è sostituito dal seguente: wCOn la relativa intesa dI cui all'articolo 

13-bls è istituita la Commissione per la Dirigenza locale. L'intesa definisce le funzioni, la 

composizione e le modalità di designazione dei componentI della COmmissione." 

6.,. Onere finanziario del dirigenti senza Incarico 

lo schema di deueto p......t. che Il traltamenlD economlto del dirigente ch•• giunto • scadenza .:~ 
di Incarico, o rispetto al quale sia adottato un prowedlmento di revoca, ed è quindi In disponibilità 

rimane a carico dell'uft/mo ente di appartenenza. Ciò rischia di Impedire la mobilità dei dirigenti 

degli enti locali, neutralizzando robIettlvo della legge delega. E' necessario quindi modlftcare la 

disciplina contenuta nelfart. 7 dello schema di decreto, introducendo un fondo di solldarletè 

funzionale a distribuire sull'Intero comparto e non sul Il.,.010 ente l'Impatto finanziario del 

trattamenti economici der dirigenti In disponibilità. 

Pr:pposte: 

Art. 7 (mOdifiche all'articolo 23-bls del decreto legislativo n. 165 del 2001), comma 1, lett. b). 

All'art. 23-ter: 
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dopa il comma 6, aggiungere il seguente comma: 1/7. Il trattamento economico dei 

dirigenti appartenenti al ruolo della dirigenza locale privi di incarico, come determlnato ai sensi 

del comma 4, è posto a carico del fondo perequatlvo per la dirigenza locale. Il regolamento 

previsto dati'art. 28-sexies disciplina l'Istituzione del fondo perequatlvo per la dirigenza locale e 

le modalità dr gestione dello stesso "; 

di conseguenza al comma 6, dopo le parole "regionali e locali" aggiungere le 

seguenti: ", ad eccezione, solo per le amministrazioni locali, delle disposizioni contenute al 

primo, terzo, quarto e quInto periodo del comma 4". 

Art. 3 (modifiche agII articoli 28 e 28·bls del decreto legislativO n. 165 del 2001), comma l, lett. a). 

AI comma 1 delrart. 28-sexeles, dopo le parole "di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze," sono inserite le seguenti: "previo accordo in sede di Conferenza Unificata". 

S. 	 Oeflnlzione del fabblsopo di personale dIrigenziale nelll Enti locali e procedure concorsuali. 

Alrart. 3 dello schema di decreto deve speciflcarsi che la programmazione del fabbisogni di 

personale dirigenziale negli Enti locali e l'indizione delft procedure di corso-concorso e concorso 

deve essere definita in sede di Conferenza St8to-Clttà, mediante accordo o intesa "forte". Occorre 

ulteriormente specificare che la procedura di autorizzazione annuale da parte del Dipartimento 

della funzione pubblica e della Ragioneria generale dello Stato e la determinazione di un criterio di 

"giusta proporzione" tra personale dirigenziale e non dirigenziale rlauarda esclusivamente gruo'9 

della dlripnza statale. 

eropostej 

Art. 3 (modifiche agII articoli 28 e 2S.bis del decreto legislativo n. 165 del 2001), comma l,lett. 


a). AI comma. 1 dell'art. 28: 


dopo le parole: "autorizza annualmente procedure concorsuali" sono aggiunte le seguenti: "per 


Il ruolo della dirigenza statale"; 

.• ~~, "'.," 

! . 
dopo le parole: -nelle diverse amministrazioni" è aggiunta la seguente: '"centrali". 

!:. 	 Mobilità del dIrigenti e capacità assunzionale desti Enti loc:all. E' indispensabile coordinare il 

nuovo meccanismo della mobilità del dirigenti con le regole sul tum-over di personale, specificando 

aWart. 2 (nuova formulazione dell'art. 13, comma 3, del D.lgs. 165/2001) che la cessione del 

c:ontratto di lavoro tra due AmministrazIOni non comporta una corrispondente rIduzione 
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della c;apadtà usunzlonale nelrEnte ricevente, non configurandosi una nuova assunzione 


ma una mobilità. 


Proposta: 

Art. 2 (modifiche alrartlcolo 13 del decreto legislativo n. 165 del 2001). AI comma 3 


dell'art. 13, le parole tlResta ferma la disciplina vigente in materia di facolt:.! assunzlonali" sono 


sostituite dalle seguenti: HAi fini della disciplina vigente in materia di facoltà assunzionall, le cessioni 


del contratto di lavoro al sensi del presente articolo non Incidono sul budget assunziona" delle 


amministrazioni interessate dai processi di mobilità". 


Art. 15 (abrogazionI). AI comma 1, dopo la lett. c), inserire la segUente: Hd) "articolo 14, 


comma 7, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla L 7 agosto 2012, n.135," 


2.,. Dirigenti apicali e disciplina transitoria del Se8retari comunali. La disciplina contenuta negli artt. 9 

e 10 deve essere integrata per prevenire alcune lacune normative e possibili antinomie. In 

particolare all'art. 9 occorre prevedere che in ragione della nomina del dirigente apicale gli Enti 

locali adeguano conseguentemente le proprie dotazioni organiche. Questa modifica è necessaria 

anche per impedire che raSSOrblmento dei segretari comunali nei ruoli degli Enti locali risulti 

ImpossIbile per incapienza delle dotazioni organiche, determinando condizioni di soprannumero e 

conseguente esubero. Corrispondentemente è necessario espungere dalYart. 10 comma 2 finclso 

"nei Umitl delle dotazioni organiche". 

Proposte: 

• Art. 9 (modifiche a1l'articolo 27 del decreto legislativo n. 165 del 2001): al comma l 

dell'art. 27-bls, dopo il primo periodO è aggiunto il seguente "Gli enti locali adeguano 

conseguentemente le rispettive dotazIoni organiche". ,. 
.;,' , 

- Art. 9 (modifiche all'articolo 27 del decreto legislativo n. 165 del 2001): al comma 3 ;e~ 
dell'art. 27-bis sono aggiunti Infine i seguenti periodi: /tI comuni non ricompresi nel 

primo periodo possono stipulare convenzioni per la gestione della funzione 	 di 

direzione apicale In forma associata. le unioni di comuni con popolazione superiore a 

100.000 abitantI possono nominare, In alternatiVa al dirigente apicale, un direttore 

generale ai sensi degli artfcoll32 e 108 del testo unico di cu al decreto legislativo n. 267 

del 2000". 

• All'art. 10, comma l. dopo le parole: Hrelativo trattamento economico" sono 

aggiunte le seguenti: li, resta ferma la facoltà prevista dal comma 2 delrarticolo 27

bis" , 

• 	 Alfart. lO, comma 2: 
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el1mlnare le parole: "nel limiti delle dotazioni organiche", 

asgiungere il seguente periodo: HAi fini della disciplina vigente In materia di 

facoltà assunzionali, le assunzioni ai sensi del presente comma non Incidono sul 

budget assunzionali delle amministrazioni interessate". 

~ Segretari c:omunallin regIme di aspettativa. All'art. lO, commi 3 e 4, colmare il vuoto normativa 

rispetto alla condizione del segretarI comunali e provinciali che 51 trovino, alla data di entrata in 

vigore del decreto, in condizione di aspettativa a qualsiasi titolo, prevedendo la sospensione del 

termine iv! previsto per tutta la durata delt'aspettativa; 

Proposte: 

All'art. 10: 

AI comma 3, dopo le parole Ifprlvi di incarico" aggiungere le seguenti: "'0 In regime di 

aspettativa#l'; 

Conseguentemente al comma 4, dopo il primo periodo inserire nseguente: "II predetto 

termine è sospeso In caso di aspettativa non retribuita, sino alla cessazione del periodo 

di aspettativa . AI termine del periodo di aspettativa si applica quanto previsto dal 

7. 	 Periodo transl~o. La delega prevede che la nomina del dirigente apicale awenga per un periodo 

transitorio fino a tre anni selezionando solo ex segretari comunale. Occorre che cl sia una chiara 

definizione di tale termine temporale che altrimenti potrebbe dilatarsi oltre quanto previsto dalla 

stessa lage delep. 

Proposta; 

All'art. 10, comma 6, è aggtunto infine Il seguente periodo: "Alla scadenza del termine 

definito al primo periodo del presente comma, rincarlco cessa se non rinnovato entro _.::
N.,,\ . 

novanta giornI". 	 U..;Ni;, : 

8. 	 Incarichi dlrlcenziarJ. E' indispensabile mantenere la previsione della possibilità di conferirei senza 

la prevla #l'escussione" dei ruoli della dirigenza, incarichi a tempo determinato a soggetti non 

appartenenti al ruoli, nel rispetto dei limiti percentuali, delle procedure e dei requisiti richiesti dalla 

normativa vigente (per gli EntI locali: art. 110 del O.I.gs. n. 267/2000). 
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Ptopo",: Art. 4 (modifiche all'articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001). Atrart. 

19-bls: 

al comma 1 le parole "le amministrazioni conferiscono" sono sostituite dalle seguenti: "le 

amministrazioni deno Stato conferiscono"; 

al comma 21e parole "di cui al comma l," sono espunte; 

al comma 4, prima periodo, le parole "gli 'ncarlchi dirigenziali, non assegnati attraverso i 

concorsi o le procedure di cui alrartlcolo 19-ter, possono essere conferiti il soggetti non 

appartenenti ai suddetti ruoli" sono sostituite dalle seguenti: "gli Incarichi dirigenziali 

possono essere conferiti anche a soggetti non appartenenti ai ruoli"; 

al comma 8, primo periodo, dopo le parole "si applicano" sono Baiunte le seguenti "in 

quanto compatibili" 

9. 	 Scuola nazIonale del t'amministrazIone. Occorre potenzIare il raccordo dell'attività della nuova SNA 

con le specIfiche esigenze degli Enti territoriali. E' in particolare necessario modificare la diSCiplina 

prevista per la costiWzlone del Comitato direttivo, che nelrattuale previsione risulta di fatto 

definito a monte attraverso una short-list chiusa. 

Proposta: 

Art. 3 (modifiche agli articoli 28 e 28-bls del decreto legislativo n. 165 del 2001), comma l, lett. c). 

All'art. 28-quinqules, comma 7, rultlmo periodo è sostituito dal seguente: "Gli altri due componenti 

sono scelti, rispettivamente, dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e 

dall'Associazione nazIonale dei Comuni italiani". 
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Premessa 
La legge 7 agosto 2015, n•.124 recante IlDeleghe al Governo in materia di riorganizzazlone 
delle amministrazioni pubbliche' disegna una complessiva riforma della pubblica 
amministrazione il cui perimetro essenziale è stato definito nell'accordo interistituzionale litalia 
semplice', siglato con le autonomie territoriali, che mira a ripensare l'organizzazione delle 
pubbliche amministrazioni, valorizzando il capitale umano e semplificando l'amministrazione 
anche attraverso la sua digitalizzazione. 

Il processo di riordino della pubblica amministrazione che si awia con l'attuazione delle 
deleghe dovrà avere come obiettivo primario quello di assicurare un tessuto normativa stabile 
che faccia diventare la pubblica amministrazione uno dei momenti essenziali per la 
modemizzazione del Paese. 

La piena attuazione del principi previsti nella legge 124115 passa attraverso l'attuazione 
della delega prevista all'articolo 11 che Introduce una profonda riforma di tutta la 
dirigenza pubblica con l'obiettivo di costruire una "dirigenza della Repubblica" che sia 
in grado finalmente di affrontare la sflda di profonda modemlzzazione della pubblica 
amministrazione che il Paese richiede, con una più precisa attenzione sul numero dei dirigenti 
che operano nelle diverse amministrazioni esulla necessità di prevedere fanne di mobilità edi 
rotazione degli incarichi che consentano l'effettiva responsabllizzazione dei dirigenti. 

Le riforme della PA awlate con la legge 56114 e con la legge 124115 hanno Infatti 
bisogno di essere Implementate da dirigenti pubblici ehe, superando la logica del 
compartimenti sta.gnl e"approccio "ente per ente" che caratterizza la situazione attuale, 
avviino processi di amministrazione condivisa tra i Comuni e gli enti di area vasta - per 
quanto riguarda le amministrazioni locali - e forme di collaborazione più strette tra le varie 
amministrazioni pubbliche. 

Il dirigente non è più legato a vita all'amministrazione di provenienza, ma diventa dirigente 
della Repubblica nell'ambito dei tre ruoli (statale, regionale e locale). Il dirigente deve pertanto ).., 
essere pronto aspostarsi da un'amministrazione ad un'altra, ma soprattutto a gestire processi 
di unificazione di uffici e di amministrazione condivisa tra più amministrazioni per consentire di~-::'ì·.. 
rendere più efficiente efunzionale la PA. .:J'. 
Attualmente, a seguito del processo di mobilità del personale provinciale awlato dalla legge '.::~ 
56/14, il totale del dirigenti nelle Province nelle Regioni a statuto ordinario, compresi i 
segretari, corrisponde acirca 420 unità in un rapporto dirigenti/dipendenti dl1 a 50, mentre il 
ruolo della dirigenza locale dovrebbe comprendere nel suo complesso circa 7000 unità. 

Esistono ancora situazioni molto differenziate tra I diversi enti per numero del dirigenti e per 
rapporto dirigenti/dipendenti, che dovrebbero essere Inquadrate in una prospettiva di 
definizione di fabbisogni standard In .m.ria di dirigenza e di personale per far fronte 
alle esigenze degli enti locali, singoli e associati, stante l'obbligatorietà della nuova figura del 
dirigente apicale. . . 

2 




Le osservazionI su, decreto 
Prima di entrare nel merito dello schema di secreto legislativo occorre verificare se esso 
corrisponde pienamente ai principi e criteri direttivi previste nell'articolo 11 della legge delega. 
Questo problema si pone innanzJtutlo relativamente alla scelta di centralizzare la gestione dei 
dirigenti pubblici in uno o tre ruoli nazionali, alle decisioni di autorizzazione all'immissione del 
nuovi dirigenti. alla composizione e alle funzioni delle Commissioni nazionali che devono 
rispecchiare le differenze ele peculiarità deRa dirigenza statale, regionale e locale. 

La complessità del processo di attuazione della riforma della dirigenza locale impone un 
ICcordo tra Stato ed entllogli per la definizione dei fabblgnl che precostituiscono le 
procedure di accesso alla dirigenza locale, superando la preventiva autorizzazione della 
Ragioneria generale dello Stato. 

Il processo di riforma deve pertanto essere accompagnato da una valorlzzazlon' delle 
Intese con gli enti locali per l'emlnazlon, del r§olamento attuativo previsto 
nell'articolo 3. 

Le osservazioni che seguono esplicitano i punti problematici sul quali si propongono specifici 
emendamenti che hanno la finalità di ch.iarire il testo e di renderlo più coerente con la delega e 
funzionale all'attuazione del processo di riforma della dirigenza pubblica. 

• 	 Lo schema di decreto legislativo, come richiesto dalle associazioni degti enti locali, 
prevede un ruolo unlco della dirigenza locale nel quale è compresa anche la figura del 
segretario comunale e provinciale, superando l'ambigua collocazione negli enti locali 
del segretario come figura esterna all'ammintstrazione locale. Occorre chiarire che 
tale figura rientra pienamente nella dotazione organica degli enti, singoli o 
associati, che assorbono gli attuali segretari. 

• 	 La previsione del tre ruoli nazionali della dirigenza (statale, regionale e locale) implica 
una mobilità del dirigenti a livello nazionale nell'ambito di ciascun ruolo. Per gli enti 
territoriali è essenziale capire come le disposizioni sul ruolo nazionale Sr...~f';", 
applichino nelle Regioni astatuto speciale. ,:;; . 

• 	 Le disposizioni del decreto non sono chiare sulla distinzione fra i tre ruoli;J 
nazionali, perché sembrerebbe che agli interpelli'gli incarichi dirigenziali possano ~ 
partecipare dirigenti provenienti da qualsiasI' ruolo. Ciò è in contrasto con quanto 
previsto dalla legge delega. Occorre pertanto coordinare meglio le norme sui tre n.IOll 
della dirigenza statale, regionale e locale, prevedendo espressamente che gli 
Incarichi al dirigenti da parte degli enti locali siano conferiti In prima battuta a 
dirigenti che sono compresi nel ruolo dalla dirigenza locale. Solo in caso di lacune, 
sarà possibile attingere alle disponibilità presenti nei ruoli della dirigenza statale e 
regionale. 

• 	 "superamento del dualismo nel vertice dell'amministrazione locale, con l'istituzione 
della nuova figura del dirigente apicale, con compiti di attuazione dell'indirizzo politico, 
coordinamento dell'attività amministrativa e controllo delta legalità deU-azkme 
amministrativa_ implica una valorizzazlone dell'autonomia del vertIce politIco nella 
individuazlone di figure dirigenziali apicali che però devono possedere requisiti 
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professionali e funzioni di direzione generale che con$8ntano ad essi di svolgere il 

ruolo di snodo principale tra la politica e l'amministrazione. 


• 	 Allo stesso tempo, per gli enti locali, proprio per garantire una migliore distinzione tra 
politica e amministrazione, occorre chiarire che tutti gli altri incarichi dirigenziali, 
anche quelli a tempo determinato ex art. 110 del TUEL, non sono più di competenza 
del vertice politico ma rientrano nella competenza gestionale del dirigente apicale 
de\l'ente. 

• 	 la definizione di una procedura nazionale di accesso per corso/concorso e concorso 
implica una più netta distinzione tra la funzione di indirizzo politico e la funzione 
dirigenziale di natura gestionale. Ciò dovrebbe favorire la mobilità del dirigenti tra gli 
enti locali, in modo da consentire ai più meritevoli di ambire alle posizioni di maggior 
rilievo eprestigio, al fine di valorizzare il merito. Alla centralizzazione delle procedure 
di accesso dovrebbe però corrispondere la centralizzazione dalle procedure di 
gestione dei dirigenti In disponibilità attraverso la previsione di un fondo 
nazionale di solidarietà che li prenda carico, senza scaricare questo problema ai 
singoli enti. 

• 	 Nella determinazione dal fabbisogni standard dei dirigenti e nella gestione 
centnllzzata del ruolo del dirigenti locali è essenziale il riconoscimento di una 
funzione di rappresentanza delle auociazionl degli enti locali, sia na rapporto con 
il Dipartimento Funzione .Pubblica, sia nella ·Commisslone nazionale per la dirigenza 
locale, sia nei rapporti con la Scuola nazionale di amministrazione per le attività di 
fonnaziOl1e del dirigenti locali. 

• 	 E' essenziale disciplinare in modo coerente la flgura apicale unica per tutti i Comuni 
(singoli e associati), le Province, le Città metropolitane, a cui deve essere affidata la 
responsabilità dell'attuazione dell'indirizzi politici, della direzione complessiva 
dell'apparato professionale e del controllo della legalità dell'azione amministrativa, nel 
rispetto dei principi costituzionali di imparzialità e buon andamento 
dell'amministrazione, facendo riferimento requisiti di competenza professionale edi· À"""", 

esperienza necessart per lo svolgimento dell'Incarico e tenendo conto della·.(,.;'. 
dimensione demografica dall'ente locale. ' ..,)j 

• 	 Allo stesso tempo • -'II. chlallre bene Il rlferImentD ai tre anni del reg~::~
transitorio per Il definitivo surwamento della figura del segretario comunale e 
provinciale el'entrata aregime del nuovo ruolo unico della dirigenza locale. 
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Gli emendamenti 

Articolo 2 

AI, comma 1, lelt. a), nelle "Modifiche aWarticolo 13 del decreto legislativo n. 165 del 2001", al 
comma 1J dopo le paro/e ·Incarico dirigenziale", aggiungere le parole ·prioritariamente 
nell'ambito di ciascun ruolo". 

MOTIVAZIONE 

L'emendamento mira a ch;anre che la piena mobilità dei dirigenti a livello nazionale opera 
prioritari8mente nell'ambito di ciascuno dei ruoli dirigenziali, come previsto nell'arl. 11, lettera 
g) del/a legge delega. 
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Articolo 3 

AI comma 1, letl a), nelle -Modifiche all'articolo 28 del decreto legislativo n. 165 del 2001", 
dopo le parole -ragIoneria generale dello Stato" aggiungere le parole -per la dirigenza statale e 
previo accordo in Conferenza Stato-Regioni per la dirigenza regionale e in Conferenza Stato
Città ed autonomie locali per la dirigenza locale," 

MOnVAZlONE 
l'autorizzazione all'immissione di nuovi dirigenti in ruolo da parte della Ragioneria generale 
dello Stato deve essere limitata alla dirigenza statale e non si può estendere agli enti 
territoriali. L7mmisslone nei ruoli della dirigenza regionale e locale deve 8wenire invece 
attraverso un BCCOIrlo con nelle Conferenze nel qua/e siano Individuati i fabbisogni di ogni 
ruolo dirigenziale con prOC8dure che salvaguardino l'autonomia di ogni comparto. 

AI comma 1, lettera c, nel nuovo lIarticolo 28 quinqules del decreto legislativo n. 165 del 2001', 
al comma 12, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente "Allo scopo di assicurare 
un'omogeneità dell'offerta formativa per tutti i dirigenti e, allo stesso tempo, la specificità e la 
pertinenza delle attività fonnative rivolte ai dirigenti regionali e locali, la Scuola stipula 
convenzioni con le Regioni e le associazioni degli enti locali'. 
MOTIVAZIONE 

La centralizzazione delle attività·formative rivolte 811a dirigenza attraverso la trasfonnazione 
deDa SNA in una vera e propria agenzia pubblica impone una previsione esplicita di un 
raccotdo con gli enti territoriali per la formazione del profili dirigenziali regionali e locali. 

~ , .. '" . 
<l','•• 

····.·l&t~ 
..~ 

All'articolo 3, comma 1, lettera c, nel nuovo lIarticolo 28 sexies del decreto legislativo nI 165 del ~ 
2001", aggiungere alla fine le parole ·prevla intesa con la Conferenza Stato-Regioni e con la 
Conferenza. Stato città ed autonomie locali per le parti di rispettiva competenza-. 
MOTIVAZIONE 

Le disposizioni del ragolamento di attuazione della riforma della dirigenza devo essere 
approvate di intesa con le Regioni e gli ent/Iocali per le parti di competenza. 
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Articolo 4 

AI comma 1, nel nuovo ·articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001", al comma 9, 
sostituire gli ultimi tre periodi con i seguenti; "La Commissione è composta da quattro 
componenti designati dal Governo eda tre componenti designati dagli enti locali previa intesa 
in sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali. La Commissione Individua i fabbisogni 
standard al fini dell'accordo per l'autorizzazione defle procedure di accesso al ruoli dei dirigenti 
locali, stabilisce i requisiti professionali necessari per gli incarichi del dirigenti apicali e 
definisce i criteri generali per il conferimento degli incarichi dei dirigenti locali. Si applicano In 
quanto compatibili i commi 2, 4, 5.6 e7." 

MOTIVAllONE 

La composizione delta Commissione per ta dirigenza locale deve essere riequillbrata con una 
presenza più significativa di componenti designati dagli enti locali ecoinvolgendo I Ministeri più 
direttamente jnteressati al rapporlo con gli enti locali. 

Le competenze della Commissione per la dirigenza locale devono essere coerenti con le 
disposizioni specifiche in materia ed adeguate alle esigenze degli enti locali. 

AI comma 1, nel nuovo -articolo 19-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001 11
, al comma 2, 

aggiungere alla fine il seguente periodo: "Le amministrazioni statali, regionali e locali 
conferiscono i· loro incarichi dirigenziali prioritariamente nell'ambito dei ruoli di loro 
competenza.Il 

MOTIVAZIONE ; "i!) 
Il conferitn6nto degli incarichi dirigenziali da parte delle singole amministrazioni awiene r 
scegliendo priorltartamente ne/l'ambito di ciascuno dei rooll dirigenziali, come previsto nell'art. 
11, lettera g) delle legge delega. . 

AI comma 1, nel nuovo -articolo 19-quinquies del decreto legislativo n. 165 del 2001·, al 
ecomma 2, sostituire la parola -pe'" con le parole llfino a • 

MOTIVAZIONE 

Occorre prevedere un termine più elastico per le possibilità di proroga degli incarichi 
dirigenziali enche al fine di tener conto della durata dei mandBtl politici delle diverse 
ammini6trazioni. 
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Articolo 7 

AI comma 1, lett. b), nel nuovo llarticolo 23-ter del decreto legislativo n. 165 del 2001), al 
comma 4, sostitUire le parole -dell'ultima amministrazione che ha conferito l'incarico" con le 
parole "del Fondo perequativo di cui al successivo comma 7". 

AI comma 6, aggiungere le parole IIprevia Intesa di cui all'art. 13-bls." 

Dopo il comma 6, aggiungere il seguente comma: '7. 1111 trattamento economico ai dirigenti privi 
di incarico è erogato a carico del Fondo perequativo per la dirigenza, Istituito presso il 
Dipartimento della Funzione Pubblica e alimentato con una percentuale delle risOlSe 
complessivamente destinate per ciascun anno al trattamento economico dei dirigenti, stabilita 
con decreto del Ministro dell'economia e delle flnanze, dì concerto con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione." 

MOTIVAZIONE 
La previsione per cui ntrattamento economico d81 dirigente in disponibilità rimane a carico 
dell'ultima amministrazione che ha contento nncarico El insostenibile soprattutto per gli Enti 
locali. 

E' necessario costituire un fondo perequatNo per la gesUone dei dirigenti in disponibilità, che 
consenta d; distribuire tale onere su tutte le amministrazioni, attingendo ed una percentuale 
delle risorse destinate al trattamento economico dei dirigenti come stabilito in sede di 
contrattazione. 
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Articolo 9 

AI comma 1. net nuovo 'articolo 27-bis de' decreto legislativo n. 165 det 2001", al comma i, 
nel/'u/timo periodo, sostituire le parole 8 al Ruoli della dirigenza" con le parole 'al Ruolo della 
dirigenza locale·. 

MOTIVAZIONE 

Il superamento del dualismo nel vertice dell'amministrazione locale, con l'Istituzione della 
nuova figura del dirigente aplc8le, con compiti di attuazione deO'indirizzo politico, 
coordinamento dell'&ttività amministrativa e controllo della legalità dell'azione amministrativa, 
implica il ricorso e la valortzzazione delle figure che oggi svolgono funzioni dirigenziali 
nell'ambito degli enti locali, come previsto espressamente l'art. 11, comma 1, lett. b) n. 4 dena 
legge 124/15. 

AI comma 1, nel nuovo 8artlcolo 27-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001", dopo il comma 
5 aggiungere H seguente comma "6. L'incarico di dirigente apicale è conferito dal 
rappresentante legale dell'ente locale. Gli altri Incarichi dirigenziali sono conferiti dal dirigente 
apicale dell'ente locale.1 

MOTIVAZIONE 

0cc0ITe chiarire quali sono gli organi competenti a/ conferimento dsg/i incarichi al dirigenti 
apicali e agli altri dirigenti locali. 

.,~ 
. ····1).:0
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Articolo 10 


AI comma 2, eliminare le parole", nei limiti delle dotazioni organiche" eaggiungere lI·seguente 
periodo: "Le assunzioni ai sensi del presente comma non incidono sui budget assunzlonali 
delle amministrazioni interessate". 

MOTIVAZIONE 
Occorre coordinare il meccanismo di immissione in ruolo degli iscritti aH'Albo nazionale dei 
segretari comunali e provinciali con le dotazioni organiche degli enti e con le regole sul tum 
over, specificando che l'assunzione è equiparata alla mobilità tra Enti non configurando 
cessaz;one!nuova assunzione e quindi non incidendo sulla capacità assunzJona/8 degli Enti. 
Ciò in ragione del fatto che nconferimento di un incarico dirigenziale ad un soggetto iscritto nel 
Ruolo non determina una nuova Immissione di personale nel comparto pubblico. Questo 
emendamento codifica il criterio ermeneutico consolidato per cui i processi di mobilità 
volontaria, e /e conseguenti cessioni di contratto tra amministrazioni soggette a vincoli 
assunziona/i, sono finanziariamente neutre enon incidono sulle capacità assunzionalJ, ma solo 
su; tetti alla spesa di personale. In assenza di questa specificazione si verificherebbe /I 
paradosso per cui il subentro del nuovo dirigente eroderebbe la capacità BSsunzionale 
dell'Ente. 

Al comma 6è aggiunto aUa li seguente periodo: "Alla scadenza del termine definito al primo 
periodo del presente comma, l'incarico cessa se non rinnovato entro novanta giornl8 

.;;:"*"• ... \ 

;)::~S~~ 
/ ,>,~~~MOTIVAZIONE 

L'emendamento é tlnalizzBto a dare certezza temporale all'awlo 8 regime del nuovo assetto 
della dirigenza locale. Ferma 18 misura di garanzia per gli ex-segretari comuna/; e provinciali, 
81 termine della fase transitoria deve essete possibile indMduare la figura del dirigente apicale 
nel più ampio bacino del ruolo della dirigenza1oca/e. 
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Articolo 14 

All'articolo 14, aggiungere il seguente comma: 

'3. AI fini dell'applicazione delle disposizioni del presente decreto, per gli incarichi conferiti 
dagli enti di cui all'articolo 1, comma 420, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non si applica 
la disposizione contenuta nella lettera c) limitatamente alle parole'. anche nell'ambito di 
procedure di mobilità',· 

MOTIVAZIONE 

L'art. 1, comma 420, della legge di stabilità 2015 Vieta alle Province di assumere personale 
sttraverso le normali procedure di mobilità. II divieto è in contrasto con Hmeccanismo della 
rotazione degli incarichi 8 della mobilità dei dirigenti previsto dal decreto sulla dirigenza della 
Repubblica. L'emendamento è necessario per rendere applicabile /a nuova disciplina degli 
incarichi dirigenziali anche nell'ambito delle Province - Enti di area vasta, nelle more di una 
riflessione più complessiva, neU'ambito della legge di bilancio 2017. 
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